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Della Coltioazione dei Territori di Mestre^ 
e Noale nelF antica Provincia di Trevi- 
so . Memoria del sig. Dottore Agostino 
FAPANNI di Martellago, per rispondere 
ai fuesUi fatd^ dal Compilatore» 

l 

y> Qoal è r estensione di territorio o in 
y, misura determinata , o all’ incirca ? S’ io* 
„ dichi se saperi il piano, il colle, il monte , 
„ o la valle: e si spieghi la natura de! 

„ reno, attenendosi a quella che pià pre- 
„ domina . Quest’ ultima cosa si raccomanda 
„ csldamenie. “ 

Quantunque la nuova territoriale parti- 
zione , ordinata dal reai Decreto ^ novembre 
1807, abbia staccati i due territorj di Mestre 
e di ?}«ale dall’ antica loro madre Treviso , 
assegnando il primo al Dipartimento dell’Ar^ 
driatico , ed il secondo a quello del Bacchia 
giione ; pure 1’ uniformità del clima , dell’ in- 
dole e della cnliivaziooe de’ loro terreni 
m’inducono a considerarli , in proposito d’a- 
gricoltura, aggregati ed uniti, ritenuta la di 
loro distrìituazione antica , vigente innanzi un 
tal cangiaiòéato . 
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Considerati quindi sotto un tale aspetto 
questi due territorj , essi hanno per confine a 
levante l’ antico Dogado e la veneta lagu- 
na j a mezzogiorno Io stesso Dogado , ed in 
parte 1’ antica provincia padovana 3 a ponen- 
te parte il distretto di Campo san Pietro, e 
parte quello di Castelfranco 3 ed a settentrio- 
ne r antico distretto della città di Treviso . 

11 territorio dì Mestre abbraccia Testen- 
sione di campi num. 3 o 5 oo. all’ incirca a mi- 
sura Trevisana 3 abitanti num. igooo; ville o 
parrocchie num. 18. E quello di Noale com- 
prende campi num. i 3 ioo alla stessa misit- 
ra ; abitanti num. 8000 3 ville 0 parrocchie 
num. io: sicché presi complessivamente, dan. 
no la total estensione di campi num. 436003 
abitami num. a^ooo 3 e' num. a8 svillaggi o 
parrocchie . ' 

Il paese ofFre dappertutto un’ equabile 
e non interrotta pianura , che va insensibil- 
mente degradando verso il mare , bagnata da 
tre fiumicelli tranquilK , lo Zeno , il Dese ed 
il Marzenego , che traggono le non lontane loro 
-sorgenti nel distretto di Casteltranco , e che 
dopo d’ aver aggirati varj molini da grano a 
beneficio della popolazione, vanno in poca 
distanza l' un dall' altro a scaricare le non 
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mai sonanti loro ac<pie neirEstuarlo presso le 
rovine ' doir antica Aitino. 

Egli è appunto in quella parte, ed al- 
1 oriente di Mestre, che il territorio s’ab- 
bassa alquanto, cd offre qualche tratto di 
terreno paludoso , ma ciò in picciola quan- 
tità ; perchè, ove appunto cominciano le pa- 
ludi formale dall imionc dell’ acqua salsa col- 
la dolce , là è posto il confine di -Mestre, e 
comincia la Giurisdir.ion Torcellana, c le 
peninenie di Gamharare : cosicché soli cam- 
pi num. 3oo palustri all’ incirca s’ aunove* 
rano ne* caiasiri di Mestre . 

II territorio poi di Noale non ha nep- 
pnr un palmo di valle o palude, ma è 
tutta una campagna a perfetta coltura . 

La .natura del terreno dei due lerrito- 
rj , considerata generalmente , può dividersi 
co’ termini volgari e nostrali in quattro clas- 
si . La prima ahbi-accia le terre denominate 
cretose, frigide, grosse, forti e basse, che 
sono quelle ove in maggio^ copia domina 
l’argilla, che ritengono lungo tempo 1! umi- 
dità, senaa lasciarla filtrare abbasso, e che 
asciugandosi in estate alla cocente azione del 
sole, si • condensano, e si fendono qua e 
là in lunghe crepature . , 
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La seconda comprende le terre oppo« 
ste alle cretose ^ e sono le cosi dette sah» 
biomccie inagre , di poco fondo , leggere , 
ladine , composte di una sabbia asciatta , e 
direi quasi silicea, in cui trorando l'acqua 
ed ogni nutrimento un — pronto passaggio , 
vanno soggette a’ dilavamenti ed all' asciai 
tezza . 

Alla terza appartengono le sahbionìccUs 
grasse , formate da una sabbia più minata , 
meno sciolu , più coerente della prima , t 
meno ruvida al tatto , la quale ritiene per> 
ciò più lungamente l' umidità , ed è meno 
soggetta ad essiccarsi . 

Nella quarta finalmente si annoverano 
le terre chiamate caratitìne , le più infeli- 
ci che sienvi, perchè aventi ad una assai 
tenue profondità degli strati di una materia 
dura e pettina , detta da’ nostri caranto , 
che fatta in pezzi offre la forma de’ ciottoli 
traforata qua e là , di color giallognolo , e 
che , se mal non m’appongo, si può inclina- 
re a crederla il tophas scaber di Virgilio . 

Queste sono le quattro classi generali 
de' nostri terreni : ognuna delie quali io vor- 
rei poter denominare e distinguere co’ veri 
termini chimici adottati da’ moderni nella de- 
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scrizione delle terre semplici elementari . Ma 
siccome non ho mai avuta 1' opportunità di 
analizzare scientifìcamente e colle vere re- 
gole la varia natura de' nostri terreni, ,n.ò 
mi si è presentata' occasione di poter inca< 
ricare di ciò qualche abile sperimentatore j 
cosi m’è forza d’ attenermi in questo propo- 
sito air esposizione ed al linguaggio degl'i* 
dioti . 

Fa di mestieri però osservare , che la 
natura del terreno predominante tra noi è 
quella della prima classe , cioè 1’ argillosa , 
soggetta all’ umidità, occupando questa mag- 
gior superfìcie che le altre tre classi in- 
sieme unite , delle quah là meno estesa è 
la carantina . 

Ne’ terreni argillosi e di fondo pro- 
speran bene , spezialmente negli anni asciut- 
ti , il frumento , è più del frumento il gran 
turco: ne sabbionicci ambidue questi grani 
m^uran più presto , si coprono in meno co- 
pia d’erba parassita,' e soffrono meno i dan- 
ni deU’cccessiva umidità . Il carunto nòti’ 
dà che mezzi raccolti, e gli abili agricol- 
tori lo condannano ad alimentare perpetua- 
mente la melica , od altro erano consimile . 
La' vite però non isdegna d' allignarvi in esso 
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utilmente , «ebbene tardo ne ritragga T incre' 
mento j ed il vino che se ne spreme è del 
più generosa . Nelle nostre terre di fondo 
la vigna cresce in breve tempo , ed abbon- 
da di gra^ipoli succosi j ma la forza ed il 
colore del vino non è da paragonarsi a quel- 
lo de’ terreni mediocri. 

Una delle fatali conseguenze del pre- 
dominio dell'argilla sopra ogni altro princi- 
pio ne'^ nostri terreni sono le strade fangose 
de’ lerritorj di Mestre e di Noale. Ad ecce- 
zione del Terraglio, e della strada postale 
che conduce da Mestre a Padova, tutte le 
strade interne comunali e private sono in- 
transitabili più della metà dell’ anno. Quindi, 
qual danno per la nostra agricoltura , qual 
ostacolo , qual inceppamento al commercio 
delle nostre derrate, qual consumo d'attrez- 
zi e carriag^, qual impiego d’uomini e d’a- 
nimali ne’ trasporti ! 

Nella generale impraticabilità di queste 
nostre rovinose strade io stabilisco il primo 
degli ostacoli ( di mano in mano andrò ac- 
cennandone degli altri , secondo l’ argomen- 
to, cd a tenore dell'invito premesso a que- 
sti quesiti dal celebre di lui Autore ) che 
si frappone all’ incremento della nostra «ol- 
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tivazione . E’ tradizione , che passando per 
INoale con ano gran disagio l' Imperatore 
Giuseppe n. in occasione di strade perico» 
lesamente sfondate, abbia detto ad alcuno 
di que’ prìuiarj cittadini noaicsi eh' erano 
accorsi a fargli omaggio: che la fertilità del 
loro territorio veniva a minorarsi d' assai per 
una ^le iasormontabii fanghiglia . 

Una tal verità conosciuta in massima, 
e praticamente sperimentata nelle familiari 
mie ikcceiide campestri, mossemi ad umiliare 
nel j8o8, a nome della mia comune di Mar- 
telfago , a S. A. I. il Principe Vice- Re una 
divotissima supplica, implorante la solida co> 
struzione della strada detta Castellana, che 
da Mestre per Martellago conduce a Castel- 
franco, Bussano e Trento , una delle più 
interessanti di questi due lerriiorj . La de' 
menza dell’ ottimo Principe annui benigna- 
mente all' istanza , c con decreto 9 agosto 
1808 dichiarò nazionale la suddetta strada 
C istellana.* e già dal corpo degl’ iugegneii 
del Dipartimento dei Bacchigliene si sono 
prese recentemente tutte le disposizioni per 
intraprendere . alla nuova stagione il di lei 
ristauro , che darà nuova vita alla coltivazio- 
ne ed al commercio di questi paesi . 

f 

/ 
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n. 

“ Qual è il prodotto princìpalé del 
5, paese ? E’ egli coltivato bene , o è siiscet- 
„ libile di miglioramento ? I diversi rami di 
,, coltivazione sarebbono mai subordinati al 
„ principale, come per esempio nel Bolo* 
,, gnesc le varie granaglie alla canapa ?t “ 

Tre sono i principali prodotti del pae* 
se : il frumento , il mais , che noi rbiamiam 
volgarmente sorgoturco , ed il vino . Tutti 
i terreni dei due territorj sono atti geaeral* 
mente alla coltivazione di cadauno di qnesti 
prodotti ; dipendendo soltanto la maggiore 
o minore riuscita de' medesimi dalla più o 
meno buona qualità della terra, e dall' inten» 
sita e regolarità de’ lavori . Ogni altro ramo 
di coltivazione non è che accessorio e subordi» 
nato a' sopraddetti, i quali costituiscono l'es- 
Tenzial rendita del proprietario e del colono. 

in. 

“ Come si coltivano le terre, col mez- 
,, zo di mezzadri, di terzadri, o giornalieri? 
„ Nel primo e secondo caso . quali pesi 
„ dal proprietario s’ impongono al ' coiitadi- 
5, no ? Nel terzo , quanto si paga la mano 
„ d’ opera ? “ 

Avanti d’entrare alla soluzione del quo* 
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•ito presente, è da premettersi^ clie nn assai 
ristretto numero d'abitanti del Mestrino e 
del Noalese è possessore di fondi: ed in 
Mestre più che in Noale scarseggiano le 
£imiglie de’ possidenti . I maggiori latifondi 
Inestrini è noalesi appartengono da gran 
tempo , e nella maggior quantità , a’ Veneziani 
secolari ed ecclesiastici : a questi ultimi è 
succeduto in gran parte il Demanio. I primi, 
specialmente quelli dell' antico patriziato , per 
la Yicinanza alla lor capitale, hanno quivi le 
lor case di villeggiatura, ed amministrano 
le loro rendite col mezzo di fattori e ra> 
staldi . 

Quindi tutte le possessioni dé' territorj 
mestrino e noalese o si lavorano , come si 
dice , in casa per conto del padrone, o si 
locano a determinato affitto. Queste locazioni 
dividonsi in due specie : altre sono date ad 
affittanzieri , che corrispondono l'annuo afQito 
in danaro a fuoco e fiamma , vale a dire 
senza obbligo al locatore di risarcire il 
conduttore in caso di gragnUola od altro 
fortuito deperimento della ricolta : e questé 
terre per la maggior parte sono lavorale in 
Casa da questi afGuanzieri ; ed altre sono 
date a coloni > che pagano l'aanuo affitto con 
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una determinata quantità de' •prodotti della 
campagna'. Fra questi prodotti il frumento 
tiene il primo lungo , e si può stabilire per 
regola «media generale nelle aflìitanse la mi- 
sura di uno siajo di frumento annuo per 
ogni campo che si affitta a generi . Oltre 
di ciò , il colono conduttore paga la metà 
dell' uva al padrone , che calcolata anche 
questa 'con regola generale, può fissarsi ad 
un annuo ' m.astello di mosto per campo al 
padrone, ed un altro al fittajuolo, il quale 
eziandio per l’ affitto della casa e fabbriche 
rustiche suol corrispondere qualche centinajo 
di lire , alcuni paja di polli , ed altre siffat- 
te cose mangereccio, che noi chiamiam re- 
ga/te , od onoranze ■ 

Quando la possessione locata supera la 
somma 'di num. 3o campi all’ incirca , si 
chiama un., terreno , e la famiglia conduttri- 
ce, mas^rja ; s’ è meno di trenta campi , e 
più di_ die 1 , ch'amasi terrerhcello e masse- 
riola la famiglia del colono lavoratore : ogni 
minor quantità di dieci campi è una cìdusiu- 
ra, ed il lavoratur d'essa un chius arante ^ 
detto anc.hc caseffiere , ossia abitatore d’ una 
osella: e gl’ infimi fra questi sono appellati 
pimenti . 
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E’ da questa terza classe che si trag- 
gono gli opera] giornalieri , divisi anch’ essi/ 
in due specie ; poiché altri sono afììttuali di 
chiusura, obbligati dì andar a lavorare a gior- 
nata , a opera , ogni qual volta il locatore 
U chiama j ed aliri_ non obbligali a questa 
servitù , e perciò liberi di audare a giorna- 
ta ove li chiama o l’interesse ód il gemo. 

Quindi da questa duplice specie d’ ope- 
ra] riesce la duplice misura cou cui si pa- 
gano qui da noi i giornalieri . La mercede 
deH'operajo obbligato diventa naturalmente 
minore di quella del non obbligato,' sì per- 
chè un tal obbligo fa comunemente che il 
fittajuolo sia meno caricato nella somma del 
fìtto da contribuirsi al padrone sì perchè 
dal padrone stesso ritrae de’ soccorsi nei ver- 
no di biada ed altro , ed ha la sicurezza di 
trovar sempre presso di lui da lavorare , 
quando il tempo lo permetta , ed esso n’ ab- 
bia la voloutà , in vece di starsi neghittoso 
al fuoco , o sulle, panche d’ una taverna ad 
avvinazzarsi , e giiiocare da disperato . 

L’ operajo adunque obbligato riscuote 
ordinariameute per paga giornaliera dai $. 
Martino sino a’ a3 di marzo una lira vene- 
ta al giorno, ch'equivale -a cent. 5t della 


moneta del Regno, e il non obbligato riscuote 
cent. ^6. Da’ a5 di marzo fino al S. Marti- 
no rìsoi^ote il primo cent. 64 , ed il secondo 
cent. 89 ; ecoeliuati in questo frattempo i 
giorni del mietere e dei battere il fnimenr 
to , ebe si pagano a’ primi in ragione di lire 
1 . 03 ed anco di lire 1 . a-j al giorno, ed 
a’ secondi in ragione di iire^ a. o4 , e talora 
anche più. 

Oltre 1^ quali mercedi ù, obbligato il 
padrone a corrispondere a’ suoi giornalieri 
il bisogno della bevapda diurna in vino adac- 
quato , o piccolo- e nelle giornate più fati- 
cose delia messe e della battitura del fru- 
mento , fa di mestieri che il padrone lai» 
gheggi co’ suoi opera] di buon vino puro, 
se non vuol vedere assassinato il lavoro . 

Questa è la mercede dell' operajo in 
dinaro j ché se gli si corrisponda il vitto, 
locchè sogliono esìgere la maggior parte 
dei non obbligati , allora la paga in deuaro 
diventa la metà, e talvolta anche meno. 

Non ometto però d’ osservare , che nelle 
ville del Meslrino confinanti col Dogado, cioè 
Carpeneo , Favero, Dese, Gajo e Marcon , 
ove l’aria, specialmente in estate, non è mol- 
to felice e la popolazione assai scarsa , la 
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merce<}e de' giornalieri è doppia cd anche 
tripla della sopra enunciata. 

, Resta ora a dirsi de' mezzadri. Dal sin 
qui esposto facilmente deducesi , esser questi 
tra noi in ristrettissimo numero. IVulla dico 
de' terzadri , che noi neppur conosciamo , 
quando non si voglia comprendere in questa 
classe que' pochi giornalieri die imprendono 
a zappare qualche campo di frumentone , e 
per una tale zappatura ed altre operazioni 
jrelative percepiscono dal padrone del campo 
una terza parte del raccolto . 

Ecco adunque gli utili e i pesi del 
mezzadro da noi detto pantano o lavora- | 
t/ore alla parte. Le seicenti d'ogai genere ' 
sono metà a carico del padrone, e metà del 
lavoratore: così del pari tatti i prodotti del- 
b campagna si dividono per metà , eccettuati 
i prodotti detti di zappa, cioè quelli che 
ricercano di essere zappati , come il sorgotnr- 
co e la melica, o sorgorossQ , de' quali un 
'terzo è del padrone, e due terzi del lavora- 
tore.* quest’ultimo però è tenuto ordinaiia- 
meule a corrispondere una qualche somma 
in denaro al padrone per 1' a£GUto della casa 
rurale . 

non è (not di proposito il far qui hre- 
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re parola del nostro anno colonico . t,* anno 
presso di noi ha il sno principio ed il suo 
fine in due differenti tempi. In quanto alio 
terre, l'anno comincia e termina il giorno 
di S. Pietro 2g giugno ; ed in quanto alle 
case c fabbriche rusticali , comincia e termina 
il giorno di S. Martino 1 1 novembre, coll'ec* 
cezione , che se la terra affittata è nella ca> 
tegoria delle chiusure , 1 * affittanza si regola 
coiranno delle frabbriche a S. Martino. 

Il congedo , che colle espressioni della 
nostra antica legislazione statutaria chiamiamo 
cognito, per le terre , si suol dare prima del 
aS marzo; per fabbriche e chiusure, prima 
del di IO agosto, ed anche un sol mese 
avanti il S. Martino. In forza di questo da- 
plice anno il nuovo fiitajuolo entra al lavoro 
della possessione affittata nel giorno di S. 
Pietro, restando l’affittual vecchio nella casa 
colonica fino il dì 1 1 novembre , onde rac* 
corre que' frutti della terra che sono di sua 
pertinenza. Speciali consuetudini regolano le 
forme e le misure relative ai diritti dell’afa 
fittiiale ch’entra, e di quello che parte, e 
determinano la dote, detta altrove scorta* 
di cui quest' ultimo è obbligato di lasciar 
fornito il podere che abbafldona , la di cui 
enumerazione riuscirebbe qui troppo lungo. 
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„ I terreni sì coprono tutti ogni anno 
„ in un podere ? AI caso che no , quanta 
5, parte d’ ogni podere rimane vola ? Qual 
5, ragione si produce per tener riposate le 
„ terre ? 

Generalmente parlando, i nostri terreni 
sono fruttiferi ogni anno di un prodotto o 
deir altro . L’ alternativa del frumento , del 
grano turco e dei minuti, di cui si parlerà 
al quesito VII , non lascia voto, per un anno 
intero , alcun campo; e di riposo non godono 
che quelle sole terre che o sono dì lor 
natura poco feconde , u sovrabbondanti in 
estensione alla man d’opera de’ coloni che 
le tengono in alTìtto. 

E qui torna in acconcio il notare no- 
secondo difetto della nostra coltivazione, che 
consiste nella massima sproporzione che passa 
tra r estensione delle terre, ed il numero dei 
coltivatori. Questo difetto, cagionato natural- 
mente dall'estiva insalubrità dell’ aria, osser- 
vasi specialmente in una porzione del Mestri- 
no orientale , come abbiamo detto di sopra . 
Tulli però i coloni de’ due territori hanno 
la mania di voler dilatare 1 ’ estensione delle 
loro terre ; e per quante ne prendano in at- 
Jnnali tom. VII. a 
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fitto , non ne hanno mai tante che hastino 
y lor desider). Uexiguum colilo di Yiigilio 
è per essi un vero paradoMO , anzi una l>e> 
•temmiaj sebbene il fatto stesso a grave loro 
discapito gli ammaestri del contrario . Io ho 
fatta fcsperienza sopra due de' nostri villaggi 
conhnanti fra loro , c dotati d'una pressocchè 
eguale natura di terreno , e di un' egual di- 
mensione , r un de' quali è ripartito in vaste 
campagne, 0 mafrerie, spoglie di agricoltori, e 
l’altro in ristretti terreni, o chiusure 
ritrovato da’ recenti calcoli censuari , che 
r ultimo dà un quinto dì più di rendita an- 
nuale del primQi 

V. 

,, Come si prepara la terra per semi- 
p aarla ? Come si dividono i campi ? In por- 
,, che ? Qual uso si fa della vanga ? Come 
i„ si sta ad aratri? Si usa erpice? I lavori 
„ sono profondi? Sono raplicati?Come sifan^ 
„ no gli scoli ? „ 

/ La terra destinata a ricevere il frumen- 
to ed il grano turco suole da nostri valenti 
agricoltori apparecchiarsi con replicate ara- 
ture . 

Gli aratri, detti dai nostri versori, ven- 
gono sempre tirati da animali bovini ^ « de' 
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più grossi che possonsi avere : sono muniti 
di ruote j non hanno però il coltello. Il vo- 
) mere di ferro ; gomiero , suol essere lungo 
circa once i6 venete, e largo nella sua 
^ maggior latitudine once i4 , e del peso di 
circa 8 libbre grosse venete. 

Oltre Taratro, gli agricoltori più facoltosi 
sogliono adoperare la solchetta , eh* è un 
grande aratro a doppio rovesciatojo, sjicUlettOjj 
il di cui vomere è largo once a8 nella mag* 
gior larghezza , lungo once 3o , e pesa sino 
libbre a4* A questa solchetta conviene attac< 
care tre o quattro gioghi de’ buoi più for- 
zuti , profondandosi essa nel terreno una me- 
tà di più dell'aratro: cosicché, calcolata a un 
dipresso la profondità del lavoro dell’aratro 
ad once sei , quella della solchetta viene ad 
essere ad once nove . Adoperasi questa al- 
r estate per apparecchiar le terre per la se- 
mina de’ frumenti , come sono per dire . 
Ne’ vecchi attrezzi rurali d'una boaria di mia 
famiglia ho trovata una di queste solchile 
annata di coltrojed un nostro buon vecchio 


boaro assiourommi averla esso usata in sua 
' gioventù a dissalare i prati , e qualche ter- 
reno imboscato. Io però non ne ho veduto 
in usò di simili presso alcuno de coltivatori 
nostrali. 
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Ogni campo qui da noi è diviso in por-» 
che, volgarmente sombine , larghe ognuna 
dai due ai tre piedi vèneti circa. Sei per- 
tanto sono le arazioni che i più diligenti pre- 
mettono alla seminazione del frumento . La 
prima di queste arature , che chiamasi ìn- 
crocciare si eseguisce nel campo appena o 
poco dopo mietuto il frumento. La seconda, 
che ha luogo quindici giorni dopo , si chia- 
ma levar i cavalletti, cioè ridurre la terra 
In cavalloni . La terza , dopo altri quindici 
o venti giorni, si dice voltar la terra . Colla 
quarta, dopo un eguale spazio, si riduce il 
campo in gombine: colla quinta si dividono , o 
81 shre^ano le gombine vien poi la sesta, che 
comprende tutte le operazioni dello spargi- 
mento e copriniento del!-» semente, a ■ cui 
Buolsi d.ir principio a’ primi d’ottobre, e con- 
tinuarsi sino al S. Martino, e qualche anno 
anche più in là. Avverto, che la terza e la qtiar^ 
ta di queste operazioni si eseguiscono per or- 
dinario colla salchetfa , e le altre coll'aratro, 
al quale , pressoché in ogni lavoro , succede 
r erpice , detto da noi grappa , cli’è di figu- 
ra quadrilunga, larga due piedi circa, e lun- 
ga la, fornita di tre ranghi di denti di ferro, 
lunghi circa once 6 . Per ispianare ed egua- 
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gliarc la tèrra arata , questa ^appa s’ ad<H 
pera coi denti all’ insù . Talvolta il lavorv 
deir erpice precede quello dell'aratro. 

Al sorguturco poi soglionsi dare quattro 
arazioni colle relative erpicature : )a prima 
delle quali ha luogo al principiai di marzo 
ed alla fine di febbrajo , se l'annata non fu 
tunida, e si cbiama arar nel solco vecchio^ 
o curare i solchi . Colla seconda si mette 
il campo in vanezza j cioè si ara il campo 
senza dividerlo in gombine > colla terza si 
levano i cavalletti , come si fa col frumeu'' 
to: e colla quarta si semina il grano dalla 
metà di aprile a tutto maggio . 

Nel qual proposito delle arazioni neces- 
sarie a premettersi alia seminatura del friv 
mento e grano turco , puossi vedere quanto 
scrìsse saviamente Santo Benetti nella sua 
opera dell' Accorto Fattor di Villa j au- 
tore nostrale che visse parecchi anni ia 
questa mia comune , le di cui massime ia 
questo argomento trovo encomiate nel Di- 
zionario ragionato degli scrittori d’ Agri- 
coltura < 

Non sempre però nè da tutti ài pra- 
tica cadauna delle operazioni aratorie da ino' 
descrìtte : non sempre , perchè il tempo moh> 


te volte lo vieta , e fa che alcona se ne om- 
metta : non da lutti , perchè molti coltiva- 
tori sono sprovveduti o dei mezzi , o della 
possibilità o della volontà di eseguirle . ^ 

Varj coloni , e quasi tuu’ i casettìeri . 
che non hanno boarie , apparecchiano i cam- ^ 
pi per seminarvi il sorgoturco col lavoro del- 
la vanga , a cui comincian dar mano anche 
in novembre , se la stagione va asciutta : ed 
il campo cosi vangata, specialmente se il 
freddo ed il ghiaccio lo trituri e lo sciol- 
ga , rendesi infinitamente pià atto alla pro- 
duzione di questo grano , che quello lavo- 
rato ad aratro . 

I più attempati de' nostri contadini mi 
assicurano, che da poco tempo in qua si è 
introdotto fra noi iluso del vangare ; il qua- 
le , conosciuta 1’ utilità che apporla , pare 
che vada crescendo ognor plà . Rè io già 
inclino a condannarlo , quando i coloni sap- 
piano adoperare in modo la vanga , da non 
danneggiare , ove n* è il pericolo , le serpeg- 
gianti pel campo vitali radici delle vigne 
contigue , calcando moderatamente addentro 
la di lei ugliente estremità , la quale suole 
profondarsi nel suolo circa dodici once . 

La vanga appo noi, detta oanghefto, è 
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«ssai piti piccola delU vanga degli orli , di 
forma quasi rettangolare, rotonda un poco 
air estremità , lunga circa once i4, larga 6, 
del peso di due libbre e messa , incassata 
di legno , su cui va a posare il piede del 
vangatore , guarnita di manico che Va'à ter« 
minare a guisa di stampella o Crofueolà . 

Oltre il lavoro della vanga e dell’a- 
ratro , esige da noi , quando è nato il sorgo- 
turco, le cure della zappa, consistenti nel 
rompergli all’ intorno superficialmente la ter- 
ra poco dopo spuntato , locchè addimandasi 
Tassare : ùello zapparlo quando è cresciuto ^ 
ed indi nell’ alzargli intorno al gambo la ter- 
ra , come fanno alcuni, che dicesi TMtare. 

Minori poi e meno intense arature e 
favorii si danno da’ nostri coloni ai grani 
minori , alla vena , al miglio , alla melica , 
e simili . 

Resta ora a parlarsi degli scoli. Nulla v’hi 
di più necessario di questi alla maggior par- 
te delle nostre terre , la cui natura general- 
mente pei'ca nel ritener l’ umidità. Due sono 
le vie per le qtiali noi si liberiamo da que- 
sto malore; le fosse, e i cavìni . 

E’ superfluo che mi fermi a descrivef 
le fòsse : dirò soltanto , che le campagne 


a4 

mestrine e noalesi non seno comunenK’n- 
te tanto provvedute di fosse quanto abliisO' 
gnauo ; nella qual mancanza stabilisco il ter- 
zo difetto della nostra coltivazione , giacché 
è provato, che se si moltiplicassero, osi te- 
nessero in miglior governo in certi fondi 
bassi , limacciosi ed umidi , questi veicoli 
delle acque stagnanti , avremmo meno a do- 
lersi deir umidore . 

Presso di noi ogni campo è elevato nel 
niezzo , e va egualmente decrescendo tanto 
da un capo che dall' altro, e ad ogni capo,, 
detto cavazzaJe , avvi una S|>ianata di terra 
più bassa del detto cavazzale, della larghez- 
za di circa tre piedi , nella quale, venendo a 
terminare i solchi del campo , raccolgonsi 
r acque che da essi declinano , e vanno a 
morire ne' fossi . Queste spianate noi Ip chia- 
miamo cavini 3 e in esse non solo non si 
semina grano , ma si tengono sempre nette 
dall' erbe col badile , onde l' acqua abbia un 
libero transito ; ed all’ autunno in un cnl- 
r erbe si curano dalla terra che le piogge 
vi hanno ammassata ■' qual terra , eh' è la 
migliore del campo , dopo essere stata dal 
gelo concetta, si riporta alla nuova stagione 
colle carriuole e barelle alla metà del cam- 
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po : locchè gli serve quasi d' ingrasso , e gli 
mamieue la necessaria elevatezza nel mezzo. 

VI. 

Si domanda la nota di tutti i letami 
„ e governi usati e pe' campi e per le vi- 
,, gne e per gli ortaggi , col modo di pre- 
„ pararli e di applicarli , e coll' indicazione 
„ della quantità che s'impiega per una da- 
„ ta estensione. Quanto si pagano ? Sotto 
„ nome di governi s'intendono le sostanze 
^ fossili . „ 

In questo articolo la nostra coltivazione 
è soTerchiamente mancante : quarto difetto 
che opponesi al suo avanzamento . 

Tutta la serie de' nostri concimi ridii- 
cesi agli escrementi degli animali bovini , de' 
cavalli, delle pecore, de’ mijali e de' pol- 
li , mescolati tutti e fermentati colla pa< 
glia e colle altre materie di fogliami, d’er- 
be e di steli , che servono di letto al be- 
stiame predetto, e delle spazzature e mon- 
diglie delle case , delle aje e de' cortili . 
Il gesso , la cenere , la otlce sono ingrassi 
noti soltanto a qualche agricoltor dovizioso , 
che gli usò una volta o due per esperimen- 
to. Alcun altro di cotesti agricoli adoperò 
qualche fiata la fuligiiie ; ma questi rart 
esempi regola per l’ universale. 
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Generalmente ogni colono de’ due ter- 
ritori penuria d' ingrassi , eccettuati alcuni 
pochi nelle vicinanze del capoluogo di Me- 
stre, donde hanno l’ opportunità di ritrarre il 
letame delle tante stalle di cavalli sì private, 
che di quelle degli albergatori pe’ forestieri 
che vanno a Venezia . 

Un altra opportunità per aumentare i 
loro ingrassi hanno questi coloni vicini a 
Mestre , e consiste nel provvedersi di fieni , 
e di strami a dovizia, provenienti per acqua 
dalle valli del circostante vasto Estuario, e che 
approdano alle rive del canale di Mestre . 

Ma di questi vantaggi non godono le 
campagne poste in distanza più di quattro 
miglia da quel capoluogo , riducendosi per- 
ciò tutti i letami delle medesime ai sopran- 
nominati vegeto-animali , ed al terrìccio de* 
{fossi, che chiaman terrazzo, il quale, dopo 
di averlo lasciato agli ardori della canicola 
0 a’ ghiacci del verno , trasportasi con gran 
profitto a letificar i seminati e le viti . 

Eppure anche ne’ nostri terreni si pos> 
son trovare delle cave di marna ; ed a me 
più d* una volta qui in Martellago è avve- 
nuto di vederne de’ lunghi strati , all’ occa- 
sione dell’ escavazione di qualche fossa prò- 
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fonda , 0 di qualche fondamento di fabbrica* 
Ignorano aflàtto i nostri contadini l’ uso , 
r efficacia e perfino il nome di questa mar- 
na ; converrebbe perciò che i ricchi posses- 
sori e gli avveduti afBttanzieri gli amnìae- 
strassero coll’ esempio ad adoprar questo ed 
Ogni altro utilissimo non praticato ingrasso. 

Oltre di esser povera la nostra coltiva- 
zione di varietà di letami , pecca eziandio 
estremamente nel modo di conservarli e di 
prevalersene . O che si lasciano troppo es- 
siccare e svaporare a tutte le piò veementi 
azioni dell' aria e del sole ; o che si anne- 
gano nelle fosse rigurgitanti d' acqua pesti- 
lenziale : generalmente poi si traducono nel 
campo quasi sempre immaturi , perché il 
modo con cui si tengono , « la breve loro 
età , che non eccede mai li sei mesi , non è 
suflicìente a ben maturarli . Indi accade so- 
vente , che si trasportino nel campo e vi si 
lascino in cumuli più e più giorni senza 
coprirli sotterra , sicché esalano , e dilavami 
per le piogge ed altre intemperie . Poi dalla 
maggior parte de’ contadini non si fa gran 
calcolo nella scelta de’ concimi , che possono 
più o meno convenire a questa o a quel- 
r altra natura di terreno: 6 si dà .ad ogni 
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campo la stessa specie di letame , senza dì-* 
slinzione , eccettuati .quegli angoli di terra 
vicini alla casa destinati ad orto doinesiiro 
ed al canape , ai quali si usa la cortesia di 
riserbare il più minuto e maturo. 

Il prezzo medio del letame in massa 
può stabilirsi fra noi a circa lir. . 5 italiane 
al carro : ^ per concimare uno de’ nostri 
campì all’uso de’ più larghi coltivatori se ne 
impiegano dieci carra . 11 prezzo della ce- 
nere è di lir. I. So allo stajo, e simile è 
pur quello della fuligine . ^ 

VII. . 

In qual modo ^i dividono i poderi 
,, relativamente ai prodotti che vi si semi* 
„ nano ? Si cerca sapere se , per esempio , 
y, il grano occupi un terzo, o metà del po- 
„ dere . Qual è l’ ordine in cui sopra un 
„ medesimo campo si succedono i prodotti ? 
„ Si prega che venga chiaramente espres- 
„ sa , per quanto si può , questa successio*- 
,, ne di prodotti , e soprattutto se sia rego- 
„ lare , e quali variazioni ammetta . ‘‘ 

Due sono i prodotti principali di gra- 
ni, come dissi al quesito secondo, cioè il 
frumento ed il sorgoturco, a cui sono sn- 
bordinati presso di noi gli altri cereali e i 
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legumi . Il primo però ha preferenza sul se- 
condo: ed é consuetudine antica, alla di cui 
esecuzione trovo richiamati robustauìente i 
fittajuoli in quasi tutte le scritture di loca- 
zione de' nostri avoli, che della porzione ara- 
toria del podere deliba il conduttore semi- 
narne due terzi a frumento , ed un altro 
terzo a frumentone, o ad altri minuti. Ed 
è evidente , che sull' oservanza di questi^ re- 
gola fa d' uopo eh’ insistano fortemente lut- 
ti i possessori, giacché il frumento é quel 
primo e pochissimo prodotto col quale ge- 
neralmente i nostri coloni sono tenuti a pa- 
gare r aHitto . 

Il sorgoturco poi è quasi tutto d' esclu- 
siva 'pertinenza del villico; ed é quello che 
costituisce il suo principale alimento, in pre- 
ferenza del pane , degli altri grani e legu- 
mi , facendo di questo quotidianamente un 
tal uso a pranzo, a cena ed a merenda , 
ehe in di lui mancanza non* appetisce vemn 
altro cibo , e li reputa tutti quasi insalubri 
ed insipidi . 

Divenuto pertanto il sorgoiiirco, in for- 
za di una tal assuefazione , un genere di pri- 
ma necessità p?' nostri contadini, non é da 
iàrsi tanto le meraviglie , se lo riguardino 
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con occhio di predilezione , e gli consacrino 
di buon grado le più assidue loro cure. 

Nelle chiusure e ne’ campicelli affiliati 
agli operaj ed a j/isnenti , assai di rado, ed 
in taluni non inai seminasi frumento , ma 
runico loro prodotto annuo è il frumentone, 
per le sopraddette ragioni , e per quell altra 
ancora, che la di lui coltura si effettua in 
grau parte colla vanga , e non coll’ aratro 
di cui è priva questa classe di villici . 

Ciò esposto, ecco l’ordine che a un 
dipresso nella maggior parte delle campai 
gne del Mestrino e Noalese succedonsi ro- 
golarmente i prodotti sopra un medesimo 
campo . 

Il primo anno , per esempio , in otto- 
bre 1809, il campo si ò seminato a frumento, 
avendovi immediatamente avrnti raccolto il 
sorgoturco temporivo: nell’ottobre 1810, pre- 
messi i necessarj lavori esposti al quesito V, 
e letamato il campo, si seminerà a frumento 
per la seconda Tolta , che raccoglierassi in 
luglio 1811. Immediatamente dopo la messe, 
questo campo ( che prenderà a quell’epo- 
ca il nome di steola , quasi stipula ) semi- 
aerassi a frumentone cinquantino , detto 
anche tardivo 3 0 a miglio , o a grano sara- 
ceno, o ad altro minuto consimile . In mag- 
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gio i 8 i 3 , premessi i necessarj lavori richiesti 
dal grano turco , seminerassi appunto il fru- 
mentone teniporivo, letamandolo riccamente 3 
raccolto questo alla due di ottobre i8l 3, il 
campo medesimo ( che prenderà in quel 
punto il nome di sorgale dal sorgoturco 
che vi produsse antecedentemente ) tornerà 
a seminarsi a frumento niaturabile io luglio 
l8i3:edecco compiuta la nostra agraria ro- 
tazione , circoachtu al periodo di soli tro 
anni , 

La natura poi de’ terreni più o , meno 
atta al frumento od al frumentone , la qua- 
lità delle annate , la mancanza de’ letami , 
ed altri bisogni o circostanze del colono 
dono s\ , che la descritta successione trienna- 
le venga da molti spesse *volte variata e 
interrotta , 

Laonde taluni qualche anno in certe 
terre magre, in luogo del frumento, pongono 
la spella: ed altri , che sono assai pochi, vi 
seminan la segala . Cosi pure al sorgoturco 
temporivo sostituiscono o la vena *0 il mi- 
glio pur temporivo, o la mehea, sorgorosso, 
0 i fagiuoli, o simil altro genere da -porsi 
ne’ maggesi , maze^hi. 
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vin. 

„ Qual è il prodotto ordinario dei varj 
„ generi che si seminano ogni anno in ra- 
„ gione di una data misura j per esempio , 
„ quanto rende una lornatura di grano in 
,, un anno ordinario ? Quanto grano o se- 
,, me spargasi sopra una data misura secon- 
do 1’ uso del paese ? 

Non si è fatta menr.ione in quest’ elen- 
co, che segue, di que’ generi la di cui col- 
tivazione non è appo noi praticata ; o se si 
usa , lo è in così ristrette e peculiari mi- 
sure, da non trarsene una regola generale. 

Vi si è aggin’ita all’ elenco una tabella 
de’ prezzi medj di alcuni de’ principali pro- 
dotti dell’ agricoltura, che furono in corso 
nel passato aund i8oq, desunti dai Hjunici- 
pali registri della comune di Mestre , onde 
si abbia anche da questo dettaglio uq’ idea 
dell’attuale nostro stato agro economico « 
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Quanto 
te ne se- 
mina per 
campo 

Rendita 
media 
per uno 

Rendita 
massima 
per uno 

' ‘ ■ 1 

Varietà , 
0 specie \ 
non regi» 
tirate 
neìV E» 
lenco 

Frumento l’nrer- 
Deogo ordina- 






rio 

Stajo 

1 

Staja S 

Staja 7 


Framentons 

Quar. 

1 

Quar. 40 

Quar. 40 

1 

Segala 

Stajo 

1 

1 Sujil 5 

Staja 6 


Orzo 

Stajo 

1 

Slaja f 

Staja 7 


Vena 

Stjjo 

1 

Stjja tu 

Staja it 


Fagiuoli 

Siajo 

1 

Staja IO 

Stsij) IO 

- 

Saggina . o 

Quar. 

1 

Quar. 40 

Quar. io 


Melica , o 

... e 

, . 




Sorgorosso 

. . . . 

. . 




Spella 

Stajo 

1 

Staja s 

Staja < 


Formentone , • 






cioquaDCino 

Quar. 

t 

, Quar. IO 

Quar. ai 


Miglio 

Quar. 

a 

Quar. «o 

Quar.po 


Cran saraceno 

Quar. 

1 

Quar. t 

Quar. IO 


^piai per co«> 
glierne le se- 






meaze 

Quar. 

1 

Quar. 1 

Quar. 6 



Annali tom. VII. 3 
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T A B 


De' Prezzi medi de' seguent 

\ 

nel Comune di 3L 


MESI 

Frumento 
allo itujo 

Sorgoturco 
allo stajo * 

Vena 
allo ttajo 


tir. cent. 

tir. cent. 

ìir* cent» 

Gennajo 

IO if 

J jt 

• «1 

Febbraja 

IO H 

» 40 

9 01 

Flarzu 

IO 7t 

S òfl 

IO <4 

Aprile 

IO «0 

S li 

IO <4 

Migsip 

II 59 

< «4’ 

■ 0 <4 

Giu-i}a 

Il 06 

7 «» 

IO <4 

Luglio 

It »7 

6 6 t 

— — 

Ag '>to 

9 90 

* 7 « 

» «t 

Seti ;mbr« 

lO 90 

7 38 

< i< 

Ottobre 

IX 66 

1 09 

«4 

Nov;mbr 9 

li )l 

7 *« 

7 o 5 

Dicei))br 9 

li 1} 

7 *0 

4 $0 


t 
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Generi , che furono in corso 
sire nell* anno 1809. 


Vino 

al mattello 

^ieno 
al cane 

Legrja 
al passo 

Carne 

di bue al cento 

/ir. 

cent. 

Ur, 

cent. 

Ur, 

cent. 

Ur. 

cent. 

iS 

lo 

>4 

Il 

•9 

44 

Si 

«7 

14 

11 


»o 

II 

IO 

SS 

17 

iS 

*7 

^7 

— 

II 

IO 

Si 

«7 

1 1 

— 

77 

S 

11 

77 

Si 

•7 

12 

6i 

77 

— . 

II 

la 

Si 

•7 

li 

l< 

a? 

— 

■ 1 

io 

ss 

>7 

14 

fo 

— 

— 

•4 

*7 

Si 

•7 

If 

oa 

|5 

If 

II 

51 

So 

•7 

li 

II 

f 5 

If 

«7 

la 

So 

»7 

IS 

7 » 

tÓ 

»7 

I7 

11 

So 

— 

12 


IS 

09 

«9 

90 

SI 

•7 

14 

fi 

IS 

Si 

•7 

90 

4* 

OS 
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IX. 

„ Si seminano lupini, o fave, o altra 
pianta dq seppellire per ingrassare i terreni? 
Si cerca come , f|nando e in che quantità 
., si semini la medesima , e per ingrassare 
,, quali terre: si domanda ancora se spesso si 
5, faccia tal operazione, e qnal prodotto riesca 
„ meglio seminato in terre così preparate. “ 

Questo metodo, utilmente adottato nel- 
l’alto Trevigiano, non ha potuto giammai in» 
trodursi fra noi , perchè , fattane 1 ’ esperien- 
za , si trovò ohe il fronzuto morbido stelo 
del htpino , troppo umide mantenendo queste 
posile terre , da per se stesse umorose di 
troppo , rCudeale inette ad una buona se- 
piìna, e per conseguenza alla felice produ- 
zione del grano . 

X. - 

,, Si coltiva canape, o lino? Qual è il 
„ metodo esatto di coltura ? Qual’ è la ren- 
,, dita ordinaria ? Si esprima la quantità di 
„ seme impiegato per ogni data estensione di 
„ terreno 5 e s’ indichi, se l’uno o l’altro 
„ genpre entri per massima nel rispettivo si* 
„ .stoma dj agricoltura , o. se venga coltivata 
„ (Iq pochi, o solo in un dato trailo di pae- 
„ s0| Cercasi esposta con precisione la divar-. 
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), sa qualità e quantità degl’ ingrassi , del la- 
VOTO , e del processo della macerazione. “ 
Parlerò in primo luogo del canape . 
Non è che questo genere coltivisi da noi in 
tale copia da farne commercio attivo , eh' an- 
zi ])cr lo contr a rio il di lui prodotto non ci 
basta pei bisogni domestici • 

Pochi sono però que’ contadini nostrali^ 
sian della prima o dell' ultima classe , che 
in ostello contig uo all' orto , e non lontano 
dall' abitazione , detto canevaìe, non coltiva- 
no il canape , onde non si ' avveri quanto 
cantò r Alamanni : 

„ Che non avendo ciò, la fida sposa j 
,, Le caste figlie poi vedrà picmgenti, 

. „ Aver al più gran gel la fronlf aperta , 

„ E nel più sacro di la mensa e '1 letto 
,, Senza candido vel negletti e nudi. “ 

Il fondo destinato a canapajo apparec- 
chiasi nel verno vangato in zolle minute, ed' 
al mom cnio della semina si concima col mi- 
glior letame che s’ abbia; giacche le donne ^ 
trattandosi d’una faccenda di peculiare loro 
spettanza , vi profondono tutto quello cho 
durante l' anno tennero in serbo dalle rac-* 
colte mondìglie della casa e del pollajo . 

Quaud' é mai possibile ^ si procura di 
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seminarlo nel giorno io d’aprile, per l'inval- 
sa nel volgo antica opinione , che seminato 
in tal dì , eh’ è il centesimo dell’ anno , ab- 
bia a fare la migliore riuscita : se il tempo 
od Mtra circostanza lo vieta , si semina ne' 
di seguenti . 

j Chi ha bovi e vasto canevale , lo ara 
leggermente , e lo erpica all’ atto della se- 
minagione , dividendo la terra in grandi por- 
<he, divise 1’ una dall'altra da pìccoli solchi . 
Chi n’ è privo , eseguisce la semina col solo 
erpice tirato a mano , o col rastrello che 
gli tien luogo d’ erpice , e poscia col badile 
accomoda intorno la terra, l’agguaglia, apre 
i solchi e compie Topcrazione . 

E’ oj^nione fra nostri villici, che un 
fondo destinato a canape , per quanto go- 
verno gli si dia, non possa rendere per i 
due primi anni abbondante raccolto , e che 
ciò s’ ottenga soltanto dopo aver continuato 
Varie annate a porvi sempre un tal genere : 
così è sempre fissa appo d’ essi , come quel- 
la deir orto , la sede del caiiapajo, nè soffre 
mai alternative . A seminare una quarta par- 
te d’nn campo di canape fa d’uopo gettar- 
vi più d' una quarta di semenza , la quale 
produce 30 libbre grosse all’ incirca di cana- 
pe netto , quando prospera bene . 



A’ primi di agosto , dopo cadute tre 
guazze , conosciuta dal fiore la maturità del 
canape, si taglia colla falce da mietere, mej' 
iora ; e di mano in mano che vassi ta- 
gliando , le sollecite femmine ne rimondano 
il gambo , lo scelgono , e dividono in eguali 
fascetti , e pongonlo tosto ad essiccarsi al 
sole meriggio. Fatto secco, mettesi a mace- 
rare in at;(jua non torbida , soprapponendovi 
graticci di legno , e sui graticci pietre pe- 
santi e terra, acciocché affondi. Lasciasi in 
macero per quattro o cinque c sino anche 
sei giorni : poi si cava dall’ acqua , si netta , 
e tornasi a soleggiarlo . Quando si conosce 
asciug.ito , colla schiena d’ un grosso coltel- 
lo o col podetto si rompe c si frange : sot- 
toponsi indi alla gramol.i , che compie di 
purg-irlo da’ rolt.ami della parte lignosa , e 
gramolato dassi a’ mastri pettinatori , che 
riduconlo atto alla conocchia ed al fuso . 

Que’ che provvedono alla riproduzioni 
del canape per fanno venturo , nel mieterlo > 
lasciano in piedi una data quantità di gam- 
bi i più grossi , nerboruti e più dotati di 
fiori , per ritrarne la semenza che si racco- 
glie alcuni giorni dopo. Osservo eziandio j 
che avvi fra alcuni de’ nostri contadini f ttiil 
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costume di sparger qua e là delle semenze 
di canape ne' campi seminati di sorgoturco 
{r[iicsto costume si estende lodevolmente an- 
che a’ fagiuoli ed alle zucche , che semi- 
nansi con molto profitto negl' interstizj dello 
stesso' frumentone ) , le quali lasciansi cre- 
scere per coglierne la semenza , che ogni 
anno vendesi a caro prezzo ; ed il gambo 
da cui si è raccolta serve a far corde. 

Traggono alcuni anche un’ altra utilità 
dal fondu destinato a canape . Mietuto que- 
sto , vi seminano delle rape , o vi trapian- 
tano i tanto lodati da Catone cavoliverze, 
iiiibandigione salubre , e opportuna nelle vil- 
Icsche cene invernali . 

Questo è r intero processo della coltura 
del nostro canapajo . 

Passiamo ora al lino . La coltivazione di 
questo genere è assai meno estesa del testé 
descritto. Nel Mostrino appena si pratica da 
alcuni pochi : nel Noalese v’è un maggior nu- 
mero di coloni da cui viene adottata. Ciò non 
pertanto si eseguisce in ristretta misura , poi- 
ché la quantità che pel solito si semina a 
lino da’ nostri , non eccede gran fatto quella 
del canapajo . Scegliesi della miglior terra 
della campagna , e della meno argillosa . 
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Alla metà di settembre si sparge al suo- 
lo la semente : alcuni ne coltivano anche di 
marzuolo . Per ogni quarta parte d’ un cam- 
po è necessario gettarvene una quarta parte 
di stajo , che prosperando bene , suol pro- 
durre libre o5 di lino netto , e quarte sei 
di semente . 

Verso la metà di giugno , tempo in 
cui suol giungere a maturità,’ se ne fa la ri- 
colta, estirpandolo colle mani dal terreno : 
nella qual operazione si eseguisce anche 
r altra di separarlo e nettarlo dall’ erbe che 
gli crebbero unite: poi si lascia in manipo- 
li ad essiccarsi sul campo . Trasportasi in- 
di al coperto per batterlo , ed cstrame la 
semente. Fatto ciò, ponesi a macerare in 
fascicoli in acqua la meno torbida' che puos- 
si avere j e dopo d’ averlo lascialo due gior- 
ni a molle , galeggiante ,' voltandolo da un 
^orno all* altro in guisa che 1’ acqua agisca 
sulla parte inferiore e superióre de* fasci- 
coli , levasi dal macero , e ponesi ammontic- 
chiato a fermentare quasi altri due giorni. 
Indi si toglie dal cumulo , si mette a soleg- 
giare , onde poi secco gramolarlo con appo- 
sita macchina, detta gramolino da Zino, ed 
assoggettarlo in seguito a tutte le altre ope- 
razioni praticate col canape. 
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Ciò esposto, dirò che il nòstro lino è 
assai inferiore al lino forestiero, tanto nel ti- 
glio eh’ è molto corto, men fino e più ru- 
vido , quanto nel colore che riesce assai 
bruno, e più difficile ad imbianchirsi. 

Contuttociò io non cesserò mai di esor- 
tare i nostri coltivatori a far maggior conto, 
di quel che fanno , di questo prodotto , col 
rappresentar loro la duplice utilità che se 
ne può ritrarre; l’una dal tiglio, e l'altra 
dilla semente: da tutte due le quali non 
v’ ha dubbio che verranno risarciti della 
poca terra che vi consacreranno . 

XI. 

,, Si seminano colsat , ravirr.oni , rape , 
„ rughetta , girasole e simili per olio ? Si 
„ cercano le stesse avvertenze indicate nel- 
„ r articolo X. “ . 

Il colsat e la rughetta sono affatto 
sconosciuti fra noi , ed il girasole non cre- 
sce che per abbellimento nelle ajuolc di 
qualche giardino . 

Del colsat io feci qualche esperienza 
con una piccola quantità di semente che 
mi è stata mandata a tale oggetto . Ma sic- 
come fu infelice il risultalo che ripetei per 
due anni , mancatami sul terzo la semenza 
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da riprodurne ; così non feci in seguito al' 
cun altro tentativo . 

E’ cognita , ma assai poco praticata ne* 
due distretti , la coltura del ravizzone ; solo 
alcuni coloni di Spinea nel Mostrino sogliono 
seminarne ogni anno . 

Eccone il metodo in breve . Si semina 
alla fine di luglio od al principio d'agosto 
ne’ campi seminati a cinquantino, nell’ atto 
che si zappa il detto grano . Un quartiere 
di seme basta a seminarne un campo ; e se 
la siagion gli é propizia , e di buona qualità 
il fondo , che tale appunto ricercasi a tal 
uopo , giunge a render fino libbre ottanta 
venete d’ olio per ogni quartiere di semina. 

Fatto maturo alla metà di giugno al* 
r incirca, si taglia col solito metodo de’ gra* 
ni 3 si lascia qualche giorno ammonticchiato 
al coperto , poi si batte la semenza , e da 
questa sprcmesi l’ olio col torchio , il quale 
arde eccellentemente , e cotto non riesce di- 
sgustoso nel condimento de’ cibi . 

Liberato il campo dal ravizzone , vi si 
semina subito il sorgoturco , detto bastardo, 
cioè medio tra il temporivo ed il tardivo , 
ed bassi cosi il doppio raccolto dell' olio e 
del grano . 
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Ncir anno i8o5 io intrapresi d* iiUro- 
dtlrre fra noi il rafano oleifero ciiiese , se- 
guendo nella di lui coltura le istruzioni 
del sig. Dc'Grandì , stampate in Udine nel 

1804. 

Alla fine di marzo del detto anno iSoSj 
apparecchiato , come conviene , un pezzo di 
Luon terreno della dimensione di circa tre 
quarti di campo trevisano , vi seminai sci 
libbre grosse di seme del rafano suddetto . 
Alla fine di aprile lo feci zappare e mon- 
dar dall'erba ed agli ultimi di giugno gli 
replicai la zappatura . A' primi di agosto, 
essendo maturo il seme, lo feci mietere, ed 
indi porre in cumulo al coperto, poscia bat- 
tere sull’ aja . • 

Ho raccolto uno slajo e mezzo di semi 
che pesarono libbre grosse 170 ; e passato 
al torchio, ebbi il ricavato di libbre cinquan- 
ta d’olio, e.he detratte le spese di coltiva- 
zione, dell’ affìtto del fondo se avessi do- 
vuto prenderlo a locazione , della ricolta e 
macinatura , venne a costami centesimi 54 
circa alla libbra veneziana. 

Ho continuato nell’ anno seguente a col- 
tivarlo , ed il risultato fu quasi eguale . Co- 
nobbi in quest' anno , che la scarsezza del 
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raccolto procedeva dal danno che soffrivano 
i baccelli da un certo verme verde (che non 
ha nome neppure appresso il volgo , e che 
non seppi rinvenire nella bell’ opera del ce- 
lebre Professore Bayle Barelle ), il quale in- 
trodottosi in essi, ne divora i semi . Al gua- 
sto di q. lesto verme van soggetti negli orli 
nostri anche i seini de' cavoli e delle rapo. 

In segnilo mi toccò Ji soffrire ogni 
anno le depredazioni di questo insetto , il 
di cui danno conobbi aumentarsi in ragiono 
della bontà del terreno , in cui posi il ra- 
fano ; il quale poi al contrario, se si semina 
in terra di poco fondo o magra, non giun- 
ge neppure a maturità . In tal guisa sono 
arrivato sino all' anno corrente senza aver 
riportato un sensibile aumento nel prodotto, 
a differenza di un coltivatore nel Padovano , 
da cui ebbi i primi semi , al quale ogni 
campo di quella misura coltivato a rafano 
suol dare 809 slaja di seme da olio. • 
Chiuderò quest’articolo coll’ osservare 
che i nostri contadini, avvezzi indistintamente 
a cibarsi di buon olio di Corfù e dell' isole 
Greche che ci viene per la via di Venezia , 
non sanno adattarsi a far uso , neppur per 
ardere , degli olj cUo si estraggono dalia 
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suaccennate piante oleifere, ed amano meglio 
di pagar quello al caro prezzo corrente di 
lir. I. o’j alla libbra Veneta, che di procu- 
rarsene d' inferiore a minor prezzo culle loro 
braccia . ( sarà continuato ). 


Deir Agricoltura del Territorio di Porli ^ 
memoria del sig. 


I. 

Ti territorio forlivese ha una lunghezza di 
nove miglia, ed una larghezza di dodici al- 
r incirca . Contiua a levante col territorio di 
Foriimpopoh , e in parte con quello di Ra- 
venna j a ponente col Faentino } a mezzo- 
giorno col Toscano, ed a settentrione col 
Ravegnano. Questo si divide in ottanta e più 
mila tornature . La tornatura è composta di 
cento piedi forlivesi quadrati (i) . Pioti vi 
sono monti, non valli, c solo esiste alquan- 


ti^ La tornatura ili Fori) é della nuova tornatura 
o. 4*oti , e P'-r fare uiu nuova tornatura si ri- 
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to di colle sui confini del Toscano . In tre 
dilTcrenti ubicazioni sonovi praicric, ma ia 
poca estensione : Dalla parte attigua al colle 
vi sono non molte vigne , e alcune selve . 
11 terreno predominante vien chiamato ia 
lingua volgare mezza terra . Non è perciò 
che non siavi anche dell’ argilla , o terra for- 
te o creta rossa e gialliccia ed altre varietà 
di terreno, -ma non in tanta quantità. 

n. 

Il prodotto principale del paese è il fru- 
mento ordinario . Attualmente ia coltivazione 
è stata portata ad un grado che non lo era 
quindici anni addietro : questo grado si ac- 
costa alla perfezione , ed in conseguenza 
non suscettibile di alcun miglioramento . I 
diversi rami di coltivazione sono tutti suboiv 
dinati al frumento . 

III. 

Tutte le possessioni e i poderi vengo- 
no consegnali a colonia , colla condizione di 
dover dividere per metà qualunque prodotto 
viene in essi raccolto, dovendo Io stesso co- 
lono somministrare la metà di qualunque se- 
menza. Questi deve inoltre pensare al provvo- 
diinento di buoni aratri , di falci , di vanghe , 
di ?appe e di altri strumenti e di rustici 
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attrezzi necessarj, tanto per seminare quanto 
per raccogliere i diversi generi j e deve ave- 
re e conservare a sue spese un carro e 
biroccio pel trasporto dei letami dei generi 
di parte domenicale alle case dei rispettivi 
padroni , e per altre occorrenze . Egli ha 
ancora il peso della regalia, l'obbligo di pre- 
stare opere da mano , alcuni carreggi , e di 
somministrare pollame e nota nei rispettivi 
tempi . La regalia , ossia l’ annuo pagamento 
d'aflfitto della casa da esso contadino abitata, 
è regolata in ragione di paoli cinque per 
ogni stajo o corba di semenza. Il padrone 
resta obbligato ai riattamenti che vi occorrono. 
S' avverte , che sebbene siavi qualcuno che 
devii da questo pagam'ento d'allitto, ciò non 
ostante la più gran parte dei possidenti sta 
attaccata al prescritto costume . 

lY. 

Non vi è l'uso di tener riposate le ter- 
re. Ogni contadino copre tutti gli anni il 
proprio terreno. 

V. 

La terra sopra della quale si pensa se- 
minarvi il grano, generalmente non si conci- 
ma , ma tre volte si ara prima di seminarla. 
Nella prima si rompe coll' aratro profonda- 
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memie} aelk seconda sr molta , fendendola 
' di Boovo , e nella terza si torna ad arare nel 
tempo stesso che si semina. Quella dove si 
pianta il fmmentone , e dove si semina l’or- 
zo , orzola , feva ec. , si travaglia dtie volte , 
ed è necessario letamarla. Nella prima, in 
quell’epoca stessa in cui si lavora coll’aratro, 
si ferma un piccolo scavo colla vanga, e colla 
terra scavata si coprono quei solchi già dal- 
l’ aratro fermati , affinchè, restando il terreno 
alquanto sollevato, possavi entro penetrare lo 
sparso concime, e renderlo sostanzioso j nel- 
r altra si toma ad arare , e istessamente si 
semina o ti pianta ciascun genere, ognuno 
alla propria stagione. I campi , ossiano le 
I prese, si dividono in concolle , o porche . La 
presa ordinaria ha una lunghezza di cinque- 
cento piedi , ed una larghezza di cinquanta . 
Ài lati di ogni presa vi sono filari di olmi, 
ciascuno colle viti ai fianchi . La vanga si 
adopera soltanto in quella terra sulla quale 
va piantato il frumentone , cece , fagjuoli 
grossi, e dove va seminato l’ orzo, 1’ orzola, 

> fava , fa gì noli minuti , canepa ec. Si hanno 
' dei buonissimi aratri, o perticari, coi 'quali 
può ararsi profendameute e superficialmen- 
te , a norma che lo richiede il terreno. L’er- 
Annali tom. VII. 4 
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, pice , ossia U tragguolo , costiióiasi in parti- 
colare per appianare quella terra dorè A 
stato seminato il lino j per gli altri generi 
poco uso se ne fa : esso non ha punte di 
ferro . I fossi pei necessari scoli dividono 
una presa dall’altra . 

VI. 

I letami usati per l’ingrasso dei campi, 
delle vigne , degli ortaggi e delle praterie , 
sono i seguenti. 11 bovino, suino, cavallino, 
umano, pecorino, pollino, ritagli di cuojo , 
sterco di bachi da seta ed auro gli- stessi 
bachi che non fanno bozzoli j pelo asciutto 
di majale , calcinaccio ben crivellato , e pol- 
vere di strada frammischiata con cavallino e 
fogliame caduto dagli alberi. Prima di appli- 
carli alle piante, e di spargerli sulle stoppie, 
si procura che questi siano ben fermentati . 
Ogni tornatura di terra arativa esige annual- 
mente tre carra di letame ; ogni tornatura di 
ortaggio quattro, e ogni tornatura di vigna un 
solo, quando ne è bisognosa. Il bovino, sui- 
no, umano e cavallino pagasi quindici paoli 
al carro j il pollino , pecorino ec. pagasi quin- 
dici bajocchi lo stajo . 

La preparazione di sostanze fossili o 
minerali pel componimento dei concimi non 
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è molto cognita . Gl’ intelligenti <però sanno 
che il gesso é una qualità d’ingrasso molto 
confacente alle praterie , ma non ne fanno 
ancora uso . 

VII. 

I poderi , relativamente ai prodotti che 
vi si seminano, si dividono per metà. Il gra- 
no occupa ogni anno l.i metà del podere , ed 
i marzuoli 1’ altra porzione : Cosichè quella 
terra in cui nell' anno scorso era state semi- 
nato il grano , nel vegnente viene coperu di 
marzuoli; e dove erano questi, l’anno dopo 
seminasi il grano , e 90 SÌ successivamente . 
Questa metodica successione di prodotti con- 
serva le terre in un perfetto equilibrio tal- 
mente , che ae si pretendesse in un istesso 
terreno seminarvi per due anni consecutivi 
l'orzo, il miglio, il frumentone ec. , nel ter- 
zo volendovist porre il grano, non darebbe 
quel . frutto che dà , allorché in quel dato 
terreno vi è stato per un sol aiino l’ orzo , 
il frumentone, il miglio cc. 

- VUI. 

U prodotto ordinario di ‘un mezzo stajo 
di grano, che occupa una tornatura, ascende 
a due staja e mezzo . Dalla piantagione di 
un mezzo quarto di stajo di frumentone , 
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che parimenti occupa una toraatura , se ne 
ricavano ordinariamente sei staja . Dalla se- 
m«*naa di tre quarti di nn mesi» stajo di 
orso e di orsola , che occupa la stessa mi. 
sura, se ne riirapgono cinque. Dalla semen* 
sa di un messo stajo di fava, che occupa 
la suddetta misura , se ne raccolgono tre . 
Dalla piantagione di un quarto di stajo di 
cece , come sopra , cinque staja . Dalla se- 
menza di cinque scodelle di miglio, che 
parimenti occupano una tornaiura, se ne rac- 
colgono cinque staja. Una scodella è la ven- 
toitesima parte di un quarto di stajo. Dalla 
piantagione , rispettivamente ai fagiuoli gros- 
si e dalla semenza riguardo ai minuti , di 
un quarto di stajo , come sopra , se ne ri- 
cavano cinque staja . Finalmente dalla se- 
menza di un 'mezzo stajo di veccia, come 
sopra, se ne ritraggono due staja e mezzo. 
Gli altri generi non si seminano . 

IX. 

L usanza dì seminare lupini ; fave , o 
altra pianta da seppellire per render pingue 
la terra , non è ancora stata introdutta . 

X. 

- Tanto le canape che i lini si coltivano 
in tutto il territorio , ma non in grande 
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quali li cà . I caaepaj, prima di seminarli, si 
lavorano tre volte. Nel mese di ottobre si 
rompono coll’ aratro senza letamarli ; in di- 
cembre si vangano , e si letamano con ca- 
vallino e umano ; in marzo , tornandogli a 
lavorare, si seminano: dopo vi si sparge so- 
pra pollina , penna , pelo di majale , o ster- 
co di bachi ; questi concimi frammischiati si 
coprono éolle zappe, e con rastelli a denti 
si appiana il seminato e concimato terreno . 
La precisa qualità di letame che si applica 
annualmente ad una tomatura di canepajo 
dopo che si è vangato , è di tre carra per 
lo più di qualità cavallina ed umana ; e do- 
po che si è seminato , è di un carro delie 
indicate qualità. Ilineti quasi mai non si leu- 
mano . Si arano in agosto , nei primi di set- 
tembre si tornano' ad arare con diligenza y 
e si procura che la terra resti ben trita e 
polveriz2aU j alla metà del detto mese , re- 
plicando r aratura, si seminano , pareggiando 
coir erpice la terra scminau . La rendita or- 
dinaria di due quarti di stajo di canepa, 
che occupa una tornatura, ascende a libbre 
settecento . Allorché si uglia la canepa , si 
lasciano in piedi molte piante della mede- 
sima, dette canepoTìiy le quali producono 
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la semenza per T anno avvenire , e solo si 
recìdono allorquando sono giunte a perfet- 
ta maturazione . Generalmente costumasi la- 
sciarne in ogni tornatura un numero atto a 
dare un abbondante stajo di semenza . La 
rendita ordinaria di un quarto di stajo di 
lino, che occupa la suddeta misura, ascen- 
de a due staja e a libbre duecento cin- 
quanta . Le canape si tagliano alla metà di 
agosto , si conducono all’ aja , e si forma 
una gran catasta ; da questa cavendoSena 
pianta per pianta , si fanno fascetti , venti- 
quattro dei quali formano un fascio grande. 
Preparale in tal guisa , si portano al macero 
, o al fiume , ove , rispettivamente al macero, 
vi si lasciano otto giorni e otto notti, e al 
fiume quattro notti e quattro giorni . Scorso 
questo intervallo , si riconducono all’ aja , si 
asciugano , si frangono minutamente , e si 
gramolano , poscia si ricompongono in gran- 
' di fasci. I lini si svelgono alla fine di giu- 
gno j si cava la semenza ; si legano in fasci, 
e si portano al macero o al fiume. A quel- 
li che sono stali posti nel macero vi sono 
necessarj sei giorni e sei notti ; al fiume 
quattro giorni e quattro notti : dopo di ciò 
si asciugano , e si gramolano come sopra . Il 
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macero è sempre preferibile al fiume per 
luti’ i riguardi , Questo non solo li salva da 
qualunque pericolo di piena , ma loro dà un ^ 
peso maggiore , una maggior sostanza , mag- 
^or credito e maggior candidezza • 

XI. 

Nessuna semenza oleifera si coltiva . Le 
patate e i peri di terra non sono in consi- 
derazione alcuna . Non é noto che siasi in- 
troduiia qualche pianta QO(t coliivau in 
prima . 

xn. 

Gli orli sono divisi la maggior parte in 
unti quadrati : T estensione loro -è , alquanto 
ristretta . 

Sono in numero sufficiente , e capaci a 
somministrare il bisognevole alla città. ^ 

Quegli orti che hanno, il benefizio di 
trovarsi situati vicini ai canali o rigagnoli 
perenni, s’ irrigano con quelle acque j gli aL 
tri colle acque dei pozzi preparate in grandi 
vasi un giorno per l' altro . 

S' ingrassano .con sostanziosi concimi, co- 
me il cavallino © quello ohe si cava, dalle 
latnne ; si lasciano esposti ai ghiacci varj 
mesi , di quando in quando si movono,, af- 
finchè perfeitamenie m purghino ^ e median- 
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te r applicazione dei medesimi ai bachi e 
fossetti dove c stato piantalo quel tale e tal 
altro erbaggio . ' 

Tutta la serie degli ortaggi sì coltiva 
bene . Non essendo gli orti in gran numero, 
non vi restano perciò erbaggi da esportarsi 
in estero paese. 

> ' xin. 

Le praterie sono pochissime in propor- 
zione dei campi arativi . Sono in diminuzio- 
ne , e quasi tutti gli anni se ne rompono 
coll’aratro, riducendole a terra arativa. Non 
sono irrigabili a motivo delia loro distanza 
dai fessi perenni j e solo qualche diligente 
coltivatore, allorché ritrova nn condotto ab- 
bondante di acqua non molto disunte daf 
suo prato , ritrae da questa profitto , f p"ro- 
cura di conduria , fermando un canaletto, ad 
innaffiar il suo prato . Non si letamano an- 
nualmente da tutti , ma dalla maggior par- 
te dei possessori. D' ordinario , il lezzo del- 
le strade , il pecorino , le spazzature del- 
le cucine, il calcinaccio crivellato e la stes- 
sa semenza o fiorume di fieno, fermano il 
concime per fertilizzare le terre prative. Con 
queste varie sosunze, che si portano al prato 
in settembre, si forma un solo mucchio, si 
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svolgono più Tolte , ed insieme si rtmesco^ 
Imo ; e quando si arriva in ottobre e an- 
che in novembre , si distendono colla più 
possibile regolarità . Ogni tornatiira di prato 
così governata rende ordinariamente ottoccn*' 
to libbre di fieno all’ anno .■ Io non so 'mai 
da quali^ vertigini siino acciecati quei pos> 
sidcnli che , io vece di conservare i loro 
suoli prativi , li riducono lavorativi . O ciò > 
fenno per caprìccio, o sulla persuasione di 
ricavarne maggior rendita . Se è pel primo ' 
motivo, non vi rispondo ; se è pel secondo , 

. e chi non vede in qual errore sono caduti ? 
'lina tomatura di terra a frumento dà due' 
staja e mezzo e , a &r molto , anche tre di 
grano : queste vanno divise col contadino : 
da queir uno e mezzo che vi resta nemmeno 
si ricavano trenta paoli . Una tomatura di 
prato, come abbiamo indicato, rende otto- 
cento libbre di fieno ; dalla vendita di que- 
ste , che resta tutta a benefizio del padrone, 
se ne cavano più di quaranta lire . Dunque, 
qaal persuasione più falsa di . credere che la 
terra a frumento vi frutti più che la prativa? 
In fine, ciò che più d’ ogni. altra cosa dovreb- 
be interessare per la conservazione delle pro- 
prìe praterie, egli è il pascolo ed il otaote- 
nimemo dei bestiami. 
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XIV. 

L’ erba medica od erba Spagna non si 
coltiva di surla alcuna . 

Il trifoglio dalla spira rossa é l’ unico 
che si coltiva . Non si sparge mai solo , ma 
insieme a qualche poco di orzo o di avena . 
La sua rendita non può precisarsi, mentre 
per alimentare ri bestiame tagliasi sempre 
verde, e solo se iie lascia maturare e seccare 
nti piccolo quadratello , per estrarne la di lui 
leggerissima semenza. 

XV. 

Oltre il trifoglio, coltivansi per foraggio 
il fien greco , 1’ avena , i piselli selvatici e 
la veccia. 1 primi tre, unitamente al trifo- 
glio. in poca quantità: l' altro in quantità 
maggiore , e rende qbanto abbiam detto 
sopra . 

Niuna radice si coltiva per l’alimento 
dei bestiami . 

XVI. 

11 bestiame bovino non è in abbondan- 
za , ma in qopia sufficiente , tanto pel trava- 
glio della campagna , quanto pel consumo 
della popolazione . Si nutre regolarmente , 
alimentandolo con p'^glia frammischiata con 
istrame, con fieno, fien greco, trifoglio, pi- 
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selli selvatict e veccia. In tempo d’inverno 
Vien custodito in istalle ben riparate dal fred- 
do; e in estate vien condotto ai pascoli in 
luoghi saldivi, cioè lande, ne' prati e nelle 
stoppie ; at tramontar del sole vieo ricon- 
dotto alle stalle . Essendo pochissime le be- 
stie che> sortono dal territorio , le poche 
quelle che vi s’introducono, ne risulta che 
il commercio non ne può risentire profitto . 
Il Polesine e il Mirandolano sono i paesi 
che somministrano alcuni piccoli toretti i Non 
s’ impiegano i cavalli per la eoltivasione . 

/ XVII. 

I latticini abbondano , e quelli di vacca 
maggiormente che quelli di pecora . Si ven- 
dono d’ ambedue le qualità, e per lo più 
vengono esportati sul Bolognese. 

xvm. ' ‘ 

Non vi sono che pecore nostrane . ' Fin 
ad ora nessun industrioso dilettante si è pre- 
so premura d’ introdtirre le merine, o peco- 
re di vera razza' di Spagna. Non costumasi 
farle stabbiare . Due volte al giorno si man- 
dano al pascolo sulle stoppie o sui prati ; 
al mezzo giorno e alla sera si rinchiudono 
nell’ ovile , ove dimorano la notte . 

Sul territorio forlivese non vi è alcuna 
capra . 
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t porci abbondano . Oltre quelli cbe 
•enròno al consumo del paese , quantità gran- 
de ne vìen condotta sul Veneziano , sul Fer- 
rarese e in altre parti del Regno d'Italia, 
con coi si si fa un buon commercio . I pro- 
sciutti , i salami, i ootenninì e le coppe 
sono i salumi di maggior riputazione . Per 
rendere i majali pingui assai, loro si dà tre 
Tolte al giorno ^ la pasta calda e densa di 
ferina di, frumentone rimescolau con semo- 
la j ghiande sempre a loro disposizione , e 
fra il giorno qualche Tolta un poco di fava o 
frumentone. Le zucche e le mele sdvati- 
cKe non ingrassano. 

XX. 

Gli alberi dividono i campi . Prima di 
0tre una piantata , ossia un filaro , si fa uno 
scasso della larghezza di tre piedi, e delia 
profondità di un piede e mezzo . Da una 
piantata all’ altra vi sono ordinariamente cin- 
quanta piedi ; da un albero all'altro, dodici 
L’olmo è la pianta che viene ad ogni altra 
preferita. , 

XXL 

Fatto lo scasso con tutto l'ordine po»-, 
sibile , come sopra , si piantano gli olmi , • 
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in quello spazio die diride un olmo dal- 
r aliro vi si pongono i tralci di viti , detti 
in vernacolo segoni , e si coltivano nel modo" 
seguente . Piantati appena , lo scasso' non 
viene riempito che per meli e i detti trai» 
ci si piantano in maniera che sopra tèrra vi 
restino due soli occhi o bottoni , dai quali 
devono sortire i nuovi fusti . Nel primo an< 
no della loro Vegetazione, in tempo'- di estate, 
per salvarli dalie erbe venefiche, si vangano , 
si letamano, e loro si tagliano le barbe o 
radici superficiali , lasciando illese le maestre. 
Il letame che si appUca alle viti è il colom. 
bino ed il pollino, a preferenza di qualun* 
que altro , e in qualunque terreno . Nel se> 
èondo anno, alla primavera, si accresce di 
terra lo scasso, si vangano e si potano , la* 
sciando loro un occhio solo nel nuovo vir* 
gulto 3 non si letamano , ma una canna' sol* 
tanto gli si mette ai banco pel proprio so^ 
stegno ; all’ estate si zappano nuovamente . 
Nel terzo anno, in tempo di autunno, si van* 
gano , si romano a recidere le barbe, si le* 
tamano , ed affatto si riempie lo scasso o 
fosso, pareggiandolo al vicino teireno. Nella 
primavera del quarto si vangano , si potano, 
e nel' far ciò si lasciano loro due occhi, pa^ 
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scia si accompagnano alla necessaria canna ; 
nell’ autunno poi del detto anno nei mezzi 
terreni, ossianò terreni selciosi, questi tral- 
ci, 0 piuttosto in adesso viti , si collocano 
non avvicinandoli affatto all’ olmo , ina in di' 
sunza di un piede tanto da una parte che 
dall’ altra dell’ olmo* stesso , e -cosi a poco a 
poco vi si raccomandano, a tenore della forza 
che hanno le viti per appigliarsi, e le piante 
per sostenerle. Nei terrea! forti si fa la col- 
locazione in primavera . Per collocarle si fa 
uno scavo profondo un piede e mezzo , e 
largo altrettanto : in questo si distende la 
vite, le si mettono sopra quattro dita di ter- 
ra ben trita e polverizzata, una buona por- 
zione di letame , e colla stessa terra già sca- 
vata si copre , tagliandola sopra terra in quel 
punto ove conoscasi possa produrre la più 
bella vegetazione. Al ritornar dell' autunno 
non di tutti gli anni., ma interpolatamente 
di uno in tre, di tre in cinque, si rinnova 
alle viti una buona vangatura e buona le- 
tamatura . Fatta adulta e vigorosa , nel po- 
tarla le si lasciano lunghi tralci , i quali si 
uniscono con quelli della vite vicina , già 
raccomandata all'altro albero, parimenti po-> 
tata a lunghi tralci , e si loru:aiio festoni , 
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affinchè in tal gnìaa, esposti maggiormente . i 
gra|y)oli al sole, possano giungere ad una 
perfetta maturazione , e somministrare un,vino 
più delicato e sostanzioso . Nella Tigna la 
vite vien tenuta . bassa , e la potatura si fa 
sempre su due occhi , letamandola alla pro- 
fondità di un piede . Se la siccità di una 
estate o i ghiacci di un inverno avranno 
insterilite varie viti , col mezzo della indicata 
collocazione si rimedia, ed anche, se si vuo- 
le, si può accrescere il vigneto . Da maritare 
air albero la specie migliore è il treb- 
biano , e r albana dalla forcella . Per la 
vigna è T albana gentile , il leaiico , il mo- 
scatello e il sangiovese j la specie di que- 
st' ultima è unicamente rossa . Sono anche di 
buona qualità per l'albero le seguenti uve 
rosse , cioè la canina dal raspo rosso , il 
bulsamino , la cornacchia , l' albana rossa 
e il negrctto. Raccolta 1’ uva dalla vite , si 
I mette in un' vaso , chiamato vinarola , che 
>ha nel fondo e nei quattro lati molti ba- 
chi: si pesta coi piedi, ed il mosto die. ne 
sorte va in un tino postovi sotto a tal uopo: 
questo mósto , unito alle guscio ed ai raspi , si 
pone in castellata, quali si conducono alle 
cantine dei rispettivi padroni, e si scaricano 
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) in ^andi o piccoK lini . Se è biìtaca ^ ri ai 
.lascia fermentare ordinariamente per otto 
giorni 3 se è rossa, per dodici . Dopo la fer- 
mentazione si trasporta nelle' botti, ove si 
lascia posare per due o tre mesi , spirato il 
<pial tempo Si travasa . L’ uva di vigna esi- 
ge due travasamenti j quella di frasca uno 
solo 3 la rossa niuno*. 

xxn. 

' Gli alberi da frutto, che s’indicano qui 
sotto , si coltivano . Allorché si cavano dai 
boschetti sono in età di quattro in cinque 
anni . Si trapiantano , ove più piaccia , si le- 
tamano per tre anni consecutivi con cavalli- 
no o altro letame sostanzioso. Giunti a suf^ 
Sciente grossezza,si innestano, e dopo scor- 
so un anno all' inoculazióne si concimano per 
una sola volta, e poi non mai più. Coi pro- 
gresso del tempo , se qualcuno sia divenuto 
troppo frondoso , mediante I' amputazione 
degl’ inutili rami si dirada . I frutti più co- 
muni sono i meli, peri, noci, mandorli, 
ciliegi , peschi, fichi, nespoli, sorbi, avella- 
ni , meliachi o albicocchi , .pruni o susini , 
giuggioli e pomi reali. Gli avellani, i peschi 
gli albicocchi ed i fichi s’ innestano ad oc- 
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ckiO'j' il TesUDte..a |Cua«o volgarmente a 
bietta.. 

non vi è alcun olivo . i 
^ , XXJII. , 

r . Non vi sono boschi $ ma soltanto alcune 
selve mal coltivale e io decadenza. Non ac- 
cordando il Governo un. guardiano per di- 
fènderle dalle incursioni dei malinienziouati , 
in tempo d’ inverno costoro gli spogliano 
e rovinano.. In ali ri tempi si coltivavano, e 
per accrescerli aravasi lai terra selvosa, se« 
minaAdovi' ghianda . ■ 

. XXIV. ; 

La maggior parte delle Sibhrìcbe inser* 
vian ti all' agrieoi tura trovasi in cattivo suto . 
£sw . mancano , o scajrseggiano . di varj oggeu 
ti principali . Hanno fenili .ristretti coperti da 
cattivi tetti , stalle, senza .pavimenti, oviU e 
p orcili mal custoditi , capanne cadenti , e la 
Stessa .abitazione del . contadino bassa e mal 
inteso . 

.. XXV. 

. Gli ortolani feclivesi . non seminando 
semenza di gelsi ,. sono costretti gli agro- 
bemi a provvederseli in estero territorio . 
Provveduti, b piantano, in ogni sorta di ter- 
ra , é nel .. piimo autunno con buon conoi> 
Armali tam. VJL 3 
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me li letamano. Alla primavera 4lel< aeooà> 
do anno gl’ innestano sempre, ad occhio eoa 
getti di gelso dalla- mora bianca, la 'di cui 
foglia é ai bachi più d’ogn altra nutritiva , e 
la seta che essi producono è di migliore 
qualità. Dopo l’innesto tornano ad a|^licare 
il letame , e negli anni aweniré nel potarli 
li riducono a poco a poco in forma di eati- 
no . Le trascorse epidemie non vi hanno ap> 
{Portato alcun 'pr^udiào , o, per dir meglio, 
Aon si sono estese fino al nostro territorio . 
Non è molu la quantità dei bachi che si 
educa . Costumasi custodire questi animal i in 
camere pulite alla ‘meglio , poste a levante , 
dove 'sia negato l’ accesso al vento , al fred- 
do, ai topi e alla polve. Finché sono pio- 
colini e che non hanno andora . subito la 
prima delle quattro mute, si cibano con te- 
neri germogli di mori, e si tengono coperti 
sopra gratìcci formati di vimini o -giunchi: 
Se mai un calde straordinario in primavera 
sviluppar facesse la • semenza prima che i gel- 
si avessero sbucciati i loro primi pollòikcellì , 
allora si sostentano , in vece di quelli, con 
fogiiuzze tli Spino bianoo . Superata che 'han- 
no la' prima malattia, si traslocano in istuoje , 
le quah si appendono a tela} o armadj re* 
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golarrDraifr disposti » tenendole in distanza 
un piede d’altezza l’ una dall’ altra . Si ali-’ 
mentano due volte al giorno con foglia me- 
no tenera , e tre volte allorché hanno pas- 
sala la terza malattia . Si nettano dalle imr 
mondezze ogni due giorni , e prima di pas- 
sarli dalla siuoja sucida alla pulita, si stro- 
piccia quest’ ultima con un fascette di ineo- 
tastro, l’qdof del quale, in forza di reiterale 
esperienze , si è rilevato: essere mollo ano a 
conservarli in un certo stato di maggior le- 
na . Allorché i pratici si accorgono esservene 
alcuni malati , per. ridonar loro la salute 
profumano la sunza con aceto sparso sopra 
di un ferro rovente, oppure friggono del 
lardo o presciuito assieme con erbe odoro- 
se . Più il secondo che il primo profumo è 
vantaggioso ai Ijachi, Dieci giorni dopo la 
quarta muu o malattia, facendosi vedere sma- 
niosi , ed arrampicandosi su pei tela] , fanno 
disiin^ere die vogliono cominciar a fìlaie. 
Conosciuti cosi disposti , si colgono e si 
mettono nelle capanne formale ^ sarmenti, 
ove nel termine di cinque q sei giorui s’ im- 
piigionano da loro stessi, formando il hozzo- 
la , Da un oncia di uova di bachi , se la 
aiagione sarà stala temperata e la custodia 
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diligente , si ricavane ottanta e anche fiOt 
vanta libbre di seta . 

XXVI. 

. Dovrebhefo i coltiv^itori avere una sti- 
tna maggiore ^ dello api ^ le quali , sensà che 
abbisognino di molta spesa e cura per edu-r 
carie, danno Uri Vantaggio ' botabilissimo. Ep-' 
pure, invece di moltiplicarle , quasi le obblia*.' 
po , nulla o pòco phevalendosi di ' questo ’ 
ramo di economia rurale. Quei pochi chò 
hanno il genio di possederne e di educar- 
né, usano della lìlanìcra seguente. Allorché 
da iiingi vedono uno scianle vagante, per 
férmarlo Vi- córrono còhtro battendo un fèrro 
sopra Una caldaja ; lo sciame , sbalordito da 
questo fragore, va a fermarsi in qualche ra- 
pio di albero; fermato che si é, aH’imbru^ 
nir della sera vi si accostano pian piano', 
recidono il ramo dell’albero ove si è posato,’ 
e con destrbz^.n tenendo ivi propto l’alveare 
spmzzaio di vino dolce per impedire la emi- 
grazione, lo pongono in esso dolcemente .' 
Per alveafe usano per là ' maggior parte di 
bigonci', quali collocano Sopra urta trave vi-^ 
ciba al muro , oppure^ alti da terra quattro’ 
o cinque piedi. Sempre colla bocca voltai^* 
?!1’ ingiù, e posti a levante. Neitempi d’ip« 
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iéraò Accorrono lei api, ptesentando loro 
«ottoi all' alveare piatti di mele . Quauto F aU 
teare è pièno traboccante, a che ha già 
iciamato , lo distruggono interqnnebte col mea-i 
to di profumi di zolfo . • - ^ ■ 

Descrizione di un Aratro àd orecchie mó- 
' bili , usato in alcuni luoghi della mori^ 
iagna bolognese, del sig. Ingegnere FraniT 
tèschi . > 

E - ’ ' - ’ ' 

ra già qualche' tempo V che si teneva danni 
Cèrto sacerdote -Antonio Zappoli,. delle monr 
tagne di Gaggio del Bolognese, nq modello 
di un aratro ad orécchie mobili , senza eS' 
Sersi mai curato di costruirne uno alf agri-< 
Coltura servibile . Visto da un rièco' proprie* 
tario, lo fece eseguire in grande, e ne. trovò- 
nfoho vantaggio , benché imperfettamente co- 
struito . Nell* esecuzione di varj si è procu- 
rato corrèggerne i difetti j ed ora’ agisce cosi 
bene, che di -poche altre otodi&oaitùot^i Senx- 
bra suscettibile 

Lar figura 3. quantunque Atti sia dise- 
gnata esàttamente nelle proporzioni che sr 
prescrivono , può non ostante dare nn idea 
<fi cpiesto aratro, il quale non è punto dip-' 
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simile dal comune aratro a due orecchioni, 
ae non se nella posieione e modo di agire 
degli orecchioni stessi. Si adopra colia parte 
anteriore , la quale essendo la Stessa slessis- 
sima che si usa comunemente , si è omnies» 
so di rappresentarla anche in disegno . 

Il ceppo RCD (fig. I.) é costrutto 
di un solo pezzo avente metri o, q 5 di lun- 
ghezza , e o, a3 di larghezza nel tallone , la 
quale diminuisce regolarmente andando verso 
Testremità anteriore, cosicché sotto il petto 
bon ha che metri o, t y. La grossezza C O 
è metri o, o8 } quella in L K è metri o, i8. 
La forma anteriore del petto forma r due 
triangoli eguali R H D , H D G , dovendo es- 
ser eguale l' inclinazione ih ambe le partì . 
I lati e le facce sono un poco concavo-efur- 
▼i . L’ interiore G H K L è scavau in arco 
di cerchio , il cui raggio è F L . La freccia 
A B vien sostenuta dal pezzo E F alto metri 
b, i8 , e s’ incastra oellé stive poco sotto la 
loro anione in cui viene assicurata per mez- 
zo di un grosso cuneo che si sovrappoae 
b sottopone alla stessa freccia , secondo l’ in- 
clinazione maggiore o minore che le si vuol 
dare, la quale suol essere di i6 io r8 gra- 
di al ceppo . £' però vero che rare volte oo- 
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earrerà di servirsi di questo mezzo : poiché 
l’ intènto di profondare il vomero piò o me- 
no nella terra, potrà egualmente 'ottenersi col 
ritirare n coll’ avanzare la freccia sopra lo 
sgabello della parte anteriore . Ed in fatti 
r inclinazione del vomero al suolo egusl- 
mente varia , o col -cambiare l' angolo della 
freccia col ceppo, oppure, ritenendo qnell’ an- 
golo cossantc , coll’ avanzare o ritirare ^ 
freccia stessa sul suo appoggio . 

La lunghezza della freccia sarà piò lun- 
ga di quella dell’ ordinario aratro a due orec- 
chioni , sino ad avere metri a. ^o , potendo 
protrarsi anche a 3,oo. Questo si fa per non 
affaticare tanto il bestiame} perché insinuane 
dosi molto di piò il vomero nel terreno eoa 
questo aratro, é necessario che il punto d’ap- 
poggio sia piò lontano dalla potenza chà 
agisoe per superarlo. 

Le stive nella loro estremità distano 
r una dall’ altra metà o, ^3 : la sua altezza é 
comunemente di metà t, a3 } variando però 
secondo varia la statura di chi le adopra . 
La sua inclinazione al ceppo é <jU gradi 
circa. 

Le orecchie sono due asse unite,. 4* nna 
pan* .*d angolo per mezzo del cun«* 


to y, dall' almi per metta di «ti triv«r#o 
P S che le tien distante l'una dalT altra' nel> 
1* estremità metri o, 48 , asrendo di total lua- 
gheexa metri o, gSi Queste orecchie hanno 
metri 0, a5 di larghezza . L* incavo t* è 
eguale air altezza LK della i. fig. in «ni 
deve combinare esattamente per incastrare le 
Stesse orecchie fra l’ arco R G ed il pezzo 
£ P. Queste orecchie de«<msì agirare come 
in perno con moto orizzontale , andando da 
A in B (fìg 3.) e viceversa ) finché Vaia 
torchi le stive ; l’altra naturalmente sporgerà 
molto infuori , e sarà atta , assicurata che 
sia , a rovesciare la terra sollevata dalla para- 
te di quest’ ala stessa . Per tenerla ferma in 
fpiella posizione, si porrà un cuneo di legno n^ 
buco S , il quale premendo contro le stive , 
non potrà la forza farle cambiar posizione . 
Così quando si rivolta l’ aratro j basta levare 
quel • cuneo S O , muovere orizzontalmente 
le ale da' B in A finché 1’ erecdhia'^B tocchi 
le stive, ed allora si rimette H cuneo daU 
F altra parte , e la terra verrà rovesciata dal- 
'la stessa parte. Dal «dte ne viene che vo- 
lendosi lavorare in monte ( pel di cui uso* 
é stato principalmente costruito), kr terrai 
verrà tatia rivoltata d^a parte boss», e sé 


darà aMai minore fatici al beatiamè é 
trassi prOfonclare mollo.- di più il 'solco 
Bon si fa usualmente coll’ aratro comune a 
due oi^cchioni , non trovando- più impeidi* 
mento l* orecchione che resta dàlia parte su» 
periore del terreno} ansi si ha il Vantaggio 
che questo, essendo paralello al <eppo, preme 
il terreno del solco della parte superiore) ed 
impedisce al terreno smosso di cadere ned 
solco ) per Io che resta sempte netto e pu- 
lito ; cosa che molto oonlribuisce alla buona 
coltura ne) rivolgimento del terreno solle- 
vato . Questo aratro non ha che tut solo 
coltro PQ (flg. 1.)^ il quale M pone nelr 
r incastro della freccia dirimpetto il vOmeroj 
vi è fermato da due cunei di legno , uno di 
fronte l’altro di fianco, èhé servobo'a dar" 
gli r inclinazione che si vuole , insinuandoli 
piè o meno nell* incastro . La direzione però 
del coltro deve esser tale , che il taglio sii 
sempre in direzione del rovesciatojo L. Si 
hanno adunque , a mio oredere ^ tutti quei 
vantaggi in monte con questo aratro che si 
possono avere in piano coir aratro ooptuaer 
ad un solo oreocbione^ 

Non posso però dispensarmi dalF avver- 
tire che in alcune circostanze, anzi che esser' 
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profittevolj r usare di qnesto aHtro md moi 
do sopra descrìlto , diverrà molto dannoso j 
perchè, per esempio', volendosi lavorare nna 
ponione di terreno sottoposto ad altro in 
grande pendio, massime se soggetto alla le* 
vina , siccome si rivolge sempre il terrena 
dalla parte bassa , si verrà a formare un in* 
cavo al terreno sovrapposto , e si concorrerà 
a renderlo più presto rovinoso j ed in tal 
caso si dovrebbe piuttosto usare questo ara> 
tro iit. senso contrario , cosicché rivolgesse 
la terra dalia parte superiore, ad onta della 
somma fatica del bestiame ; altrimenti si cor- 
rerà grave rischio di perdere in un sol trat- 
to anche il terreno sovrapposto . 

Questo caso però non deve togliere 
nulla di lustro all’ invenzione , la quale dovrà 
sempre riputarsi di sommo pregio , atteso il 
vantaggio che apporta generalmente colla 
buona còltura . £ già a quest' ora si à in- 
trodotto tale strumento fra non pochi ctdti- 
vatpri dei nostri monti , i quali han procu- 
rato eglino stessi, cosi restii nelle loro pra- 
tiche antiche, di usarne . 
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jtrfknìo di Lettera del slg. Con. Angelo 
BELLANI al Compilatore sul metto 
di prevenire U danno che arrecano gli 
■insetii al t frumento^ con aicurve oìser-* 

■ vazioni sulla forma della pannocchia 

■ del grano turco . 

Nrf tomo I del Giornale d' Agricoltura 
Milano 1807 (*), io aveva inserite alcune note 
tendenti a prevenire il danno che arrecano 
al frumento gl’ insetti j dove insisteva nel di* 
aapprovare la pratica generalmente invalfa di 
ammucchiarlo ne’ granaj all’ atto della rac* 
colta , penetrato ancora da tutto quel calore 
che sotto la sferza di un cocente sole d’e* 
state può concepire , e per lungo tempo ri* 
tenere . Ripeteva il primo impulso alb svi- 
luppo delle uova degl’ insetti preesistenti bai 
^no da quella forte temperatura , la quale 
» conservava ' in seguito nelle grandi massa 
per un successivo fermento prodotto 'dall’ a- 
aione chimica del germe vivente , fuiwsto 
preludio d’ un prossimo danno quasi del 
tutto inevitabile . Nella guisa che allo svi^^ 
leppo del pulcino nell’ novo si richiede au 


(•> Vedi touio VI M. tKVl di qfuia Annali alla nota 
dalla paf. 4> 
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determinàto ' gracló di calore j ' scèmaàdd ’ H 
qnale cessa ' ogni circo)az;oné o segnò di 
vita j così alle nova rinchiuse nel grano sU 
venga in seguita ad inlpedirsi • la continua- 
sione dì quel calore che d' altronde è ne- 
cessario sul principio pei disecoamenlo del 
grano medesimo : se non basterà questa pre- 
cauzione ad olteiiere pienamebte l’ intento 
(perchè altre cagioni vi possono aver paitey 
massime quelle dipendenti dalle atmosfericbO 
vicende le quali dilhcilmente possono e pré^ 
vedere ed evitare), pure verrà, a mio credere^ 
impedito, se non in tutto, in gran parte al-< 
meno il danno che al frumento ne deriva col 
minorare, piò che è possibile, ógni causa ché 
fomenti lo sviluppo di tali insetti divoratori j 
Non tralascerò dufique di raccomandarci 
il tempo stesso, fra gli altri mezei^ quelh ché 
técentenHente ba raccolti e suggeriti il sig/ 
l*roressoro Bayle-Barelle nel suo Sa^ió 
intOrtio agF Insetti nocivi ai vegetabUi , é 
nella sua Monografia de Cèreali ; n'è saran<' 
no da trascurarsi i raetoth che tennero in 
seguito comunicali dal socio L. Bossi nel 
Giornale della Socie tà d’ Incoraggiamento di 
Milano, anno' i3og. Estratto di alcune Me - 
r/forie siigfi Insetti nocivi cù vegetabili . 



' AiH'fae gli antichi che in fatto «ìi pra- 
tica potevano saperne tanto come noi , avor 
Vano notato il vantaggio di non riporre il 
frumento sul granajo,-'se non dopo- essersi 
naturalmente raffreddato 3 e fino dal secolp 
decimò quarto il primo ristoratore dell’ agrìf 
coltura Piero de’ Crescenzi non •■mancò- di 
spesso inculcarlo nel suo Trattato delV Ar 
avicoltura. Del quale autore ne fece un ben 
meritato elogio il sig. Cav. Re nel tom. X, 
^lla JBibliot. di Campania (*). 

Nel tomo I ( ediz. di Milano 1808 )) 
parlando dell' aja e dei grana), dice alla pag^ 
197 » presso all’ aja un luogo atto e 
„ piano e netto , nel quale si ponga il gra- 
no , si che al coperto si possa raffred-^ 
M dare , e poi si porti ne' grana]: la qual 
^ cosa ve lo farà più durare. „ 

A pag. 198 , dopo aver riportati varj 
mezzi impiegali contro i gorgoglioni , sogi 
giunge, „ -Ma niuna 'cosa- è cosi utile a conr 
^ servare i frumenti per lungo tempo , che 
„ trasmutargli in luogo vicino e spargergli, 
acciocché alquanti di si raffreddino , e co? 
,V si poi si ripongano . ne’ grana] . „ 


(«-) Vedi turno Vt N. XVI di ijnesti ’Anaali alla bo< 
(a della pag. ). 
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4. pigs' 309 „ £ convenienteipente see- 
„ 00 e rifrigerato ne' grauaj si ripone . . . . 
fy e rìfriger^tn ancora ne* grana} si riponga . 

E a pag. a8i toni. 3 . „ Ninna cosa è 
^ più otile a lungamente guardate ì grani, 
„ che aia ottimamento aecco,, e secco ai 
„ metta in grana} , e alcuna volta in luogo , 
„ prosaimano tramutato, si refrigeri. ‘‘ 

£ per iioD attribuire ai moderni ciò che 
gli antichi avevano già rimaicato, ecco a pro- 
posito quanto il medesimo autore aveva acriu 
lo (OiH.< 1 pag. 3 ao cap. XXX. Come si co- 
„ noscs il mosto nel quale ha acqua . 
0 Acciocché conosciamo se il mosto ha ac- 
„ qua, le pere crude, secondo altri, le 
„ more metti nel mosto, e, se acqua ha, 
s’ altufiferanno , e se no, sopra noteranno 
Partendo da questi prindp}, nacque l’ inven- 
zione del gleucometro dei moderni,.- ossia 
atromento per distinguere , col mezzo della 
gravità speci£cz, la qualità del mosto j come 
fu da me nuoTamenie descritto c proposta 
nel tom. Tlil. della Biblioteca di Campagna 
1 806 , e che ebbi in seguito la compiacenza 
di vedere da molti adottato c 'raccoman- 
dato , e massime negli Annali del]' Agricol- 
tura del Regno d’ Italia, tom. I. pag. qS. Me- 
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morìa sul miglioramento dei Vini napole- 
tani del P. Onorali, ' - ^ 


La pannocchia del grano turco, ossiar 
formentone, venendo fermata dà alcuno 
di grani disposti lungo l’ asse , e torso dalla 
spiga-, si osserva che queste , quanto sono 
diverse in numero sulle varie pannocchie, 
sono però sempre pari } cosicché se ne cbn> 
Uno da 8, io, la, i4 , i6, i8 e più raU'* 
ghi . Per accertarsi poi meglio del &tto, sio- 
come verso la base e l’apice della spiga 
riescono i grani nella loro disposiziode al- 
quanto confusi , si numereranno le file al- 
r intorno del cono nel meszo di esso dove 
sono sempre regolari e distinte . 

La prima volu che mi fu noto questo- 
fenoroeno , ki volle ad esso dare del maravi- 
glioso , col dirmi che in tutti gli anni pari , 
pari egualmente era il numero delle file ; e 
negli anni disparì , disparì nascevano gli or- 
dini delle file ^ e per sorte quell* anno ap- 
punto era pari . Ma se il misterioso, dirò così, 
del fenomeno fu tolto , restavami nonostan-’ 
te molto dilEcile il poter dare qualche spie- 
gazione al fatto . costante ; e dubitando che 
provenisse da diverse specie » varietà , mt 


^tsicurai, che letoinaù dei grani tohì da 
pannocchie a diverse iUe, nascevano., altee 
pannocebié anche sullo stesso gambo por* 
india4ntaqaeoie', chi piùi^chi meno , un 
numero qualttn^ue , ; ma ^empns pari; Con- 
sultando i libri ohe, not potevano tràttàre, ho 
trovato (iVoveau Ificdoifg^iire dhistoire.na- 
turelle, art. Mais ) che si .erano bensì fatte 
delie speriense conformi alle ^>eie, ma non 
se ne conchiuse altro, se pon se che queste 
non indicavano delle specie particolari nel 
grano turco , ma delle semplici varietà . 

Curioso però d'indagare perché mai 
queste semplici varietà conservassero nel nu- 
mero pari una cosi marcata ..coetanea , parmi 
d' averne trovala la spiegazione., esaminando 
la pannocobia spogliata . de’ suoi grani , e 
massime vicino alla baie 3 dove . i solchi, ne! 
quali stanno annicchìati i grani in fila , sono 
disposti longitudinalmente duo a due , rima* 
nendo fra ^ogni pajo una. sensibile distanza 
anche quando la pauooochia é vestita dai 
graui , Mcgl io poi si osserva tale organizza- 
zione spaccando il ttuso trasversalmente , 
perchè dal centro^ ossia dal midollo di esso, 
parte una specie di radicetta , o dirò gam- 
bo, che poi st divide in due,. e corrisponde 
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agli alveoli di due grani laterali formami 
parte della serie d' una coppia di file . An- 
che i lunghi pistilli che ricevono la polvere 
fecondante , sortendo dagli involucri della 
pannocchia, seguitano l' istessa direzione delle 
coppie delie file . 

Sono dunque portato a credere che 
questa radicetta o gambo , da cui sembra di- 
pendere la sussistenza del seme per esser 
ivi impiantato , siccome al tempo stesso co- 
munica con due grani, non possa crescere 
l'uno dei grani senza dell’ altro; per cui, 
moltiplicandosi le coppie, si avrà sempre un 
numero pari , il quale potrà essere maggiore 
o minore , secondo 1’ ordine preesistente nel 
germe , e la forza di vegetazione che . per- 
mette ad un numero maggiore o minore di 
grani di svilupparsi e maturare . 

Economia dell acqua piovana. Memoria 
scritta da Pietro PO^ZILACQUA Peroiio, 
i8io. Tipografia Tommasi: in 4 pag.br. 

(Questo libro è dedicato al sig. Consigliere 
di Stato Cavaliere Scopoli, Direttore gene- 
rale della pubblica Istruzione . Il sig Eoa- 
zilacqua , eletto un tempo soprainiendeuie 
Annali tom. VII. 6 


Sa 

«H’agrìooltarft dello staio veneto, aveva idea* 
to un piano relativo al rimedio da appor- 
si alla scarsezza d'acque. Quest’ è un aigo- 
nicnto della massima importanza, e massime 
in uii paese montuoso domanda moli' at- 
tenzione. . Dopo avere l' autore mostrati i dan- 
ni che vengono dal nessun conto che non 
solo non si la dell’acqua piovana, ma dal 
malantio che cileno cagionano col portar via 
le terre coltivabili e ridurle a nudi poggi, 
confi'rioaio dalla storia dei luoghi da esso 
lui più conosciuti , passa ad esporre il piano 
che pensa potere rimediare a tanti mali . 
Prima però parla delle sorgenti tanto peren- 
ni che intermiuenii e tcmporaric, accennan- 
do alcune cose rilevanti intorno alle sensibi- 
li alicrazioui alle quali sono soggette, renden- 
do ragione di queste col mostrarne le cagioni. 
Si latnenta di alcune operazioni fatte dai 
moderni contro l’uso dei vecchj, e soprattut- 
to della mania di destinare a riso i campi 
as‘ lutti : e fa vedere quanto male ciò ablùa 
re ato all' agricoltura, e fa vedere come cre- 
scendo sempre più questa smania e volendo- 
si pure trovare actpia ove manca, ricercando 
gl' infilili strati , ribtissando canali e fosse , 
« rituccaudo i vestigi di antiche profonde 
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•orgcnti , recane grande discapho alle acqua 
superiori . 

La vera cagione della deficienza di ac- 
que, sulla quale si mette universale querela, 
deriva, secondo il sig. Ponzilacqna , in gran 
prte dalla generale mal intesa coltivazione 
de’ canapi tanto piani che declivi , e massi- 
mamente degli alti monti. Egli Vorrebbe che 
si approfittasse dell’ acqua delle lunghe piog- 
ge invernali e di qualunque altra stagione , 
allargando e moltiplicando le fosse, i re- 
cipienti ne’ quali ritenere l’acqua, di cui è 
noto quanto abbisogni , anziché cacciarla fuo- 
ri dal proprio fondo. Vorrebbe fossero co- 
strnite ampie conserve. Ne’ colli donici vici- 
no a Verona , oltre il beninteso lavoro delle 
terre , vi è grande industria nel raccogliere 
entro fosse, vicino agli orti, l'acqua, all irgan- 
do spesso le vecchie e costruendone talora 
delle nuove . 

Era naturale che nel trattare questo 
argomento si dicesse alcuna cosa intorno al 
dibosca meri lo ed al dissodare i terreni prati- 
vi , locché qui è con verità detto, e sono 
chiaramente esposti i danni gravissimi che 
ne risult.-ino , i quali, durante la sua a>seni'a 
dal proprio possedimento , i’ autore spesso 
provò . 
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Comincia dal consigliare ad abolire l’uso, 
che prova quanto sia noccvole, di fare nei 
terreni declivi un solco più approfondato alla 
parte inferiore dei filari delle viti e di qua> 
lunque piantagione . Lo vuole praticato al 
disopra d’ ogni filare , affinché si formi qua- 
si un arginetto benefico alle piante , ove si 
arresterà 1* acqua , e penetrerà gl’ inferiori 
strati a ristorar le radici ed a mantenere lun- 
go tempo umido e fresco il terreno . Fa- 
cendo vedere tutt’ i vantaggi di questo me- 
todo, tutto diverso da quello che più general- 
mente osservasi nel Veronese , lo raccomanda 
pnrtifTolarmente per le montagne. Egli ne ha 
fatta la prova della quale è stato contentis- 
simo, sebbene abbia dovuto soffrire moltissi- 
mo dalla pervicacia de’ suoi villici . Il fosso 
o solco deve sempre esser tale, che i più 
forti acquazzoni noi possano giammai supe- 
rare . Imbrigliandosi per questo mezzo 1’ ac- 
qua, a la superficie de’ campi non soffre dan- 
te no , si abbeverano le radici di ogni pian- 
ti ta , $' inumidiscono gli strati più bassi del- 
it la terra , salvandosi i superiori; poiché non 
(t potendo 1’ acqua traboccare il solco , por- 
ci tasi ne’ fossi laterali , i quali accolgono la 
« terra e trattengono l’ acqua . ii 

Un secondo riparo propone 1’ autore ii) 
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un generale regolamento di tutte le strade . 
Mostra che il loro cattivo stato dipende dal- 
r incuria che non frena le acque piovane . 
Vorrebbe che lungo le strade fossero scavate 
larghe e profonde fosse , nelle quali far ca- 
dere tutta l’acqua che non si è potuta rac- 
cogliere dai diversi terreni de’ campi . Segue 
dando altre prescrizióni sopra questo ogget- 
to , ed invoca 1’ ajuto della legge per otte- 
nere questo scopo . Fa sapere che ne' luoghi 
alti e di grande declivio i Veronesi antichi 
formate avevano lateralmente varie fosse e 
buche , le quali potrebbono ora contenere 
quantità d’acque per frenare all’ opportunità 
il corso all’ acque . Ma i contadini le hanno 
turate con gran danno di loro stessi . Cousi- 
iglia a riaprirle ove ciò sia facile , e vuota 
per legge di massima obbligati tutti a ritene- 
re , ov’ è possibile , ne’ proprj fondi l’ acqua 
piovana , e che non si permetta ad alcuno 
lasciar fluire nelle strade quelle discendenti 
dai campi , cortili , adiacenze 3 e poue sottoc- 
chio tutte le cautele che assicurino queste 
prescrizioni . 

Passa poi ad assicurare la timidezza di 
quelli i quali paventano che continuando le 
piogge dirotte, anche dopo riempiuti i ca^ j 
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rendasi perciò nnllo il proposto rimedio: 
e risponde a varj quesiti che suppone venga- 
no fatti al suo piano, e fa rironosccre a chiun- 
que vorrà adottarlo i seguenti vantaggi qui 
brevemente riportati; i. Assicurata la freschea- 
za del terreno , e per conseguenza vegete le 
radici ancora in tempo d'estate, a. Raccolta 
del terreno migliere che si arresieià negli 
scavati fossi , dai quali con economia potrà 
riportarlosi d'onde fu levato. 3. Le acque di- 
vise, e ritenute a ragionevoli distan/.e , non 
isiìitncheranno muri a calce o a .secco , nè 
argini. 4 - I moltiplicati fossi vicini agevoleran- 
no la ripresa delle giovani piantate che non 
soffriranno . per l’aridità. 5. Contornando di 
doppi salici e simili alberi i fossi , se ne 
avrà aumento di legna con vantaggio grande 
della campestre e domestica economia. 6 . La 
vicinanza dell’ acqua coopererebbe ad aumen- 
tare il ooltivamento degli orti. 7 . Molti prati 
si manterebbono più abbondanti di crlte . 8 . 
Vi sarebbe acqua per molli usi di fabbriche. 

9 . Si eviiercbhono i danni di molti incendj : 

10. Le fosse intorno alle case starebbono a 
difesa di esse e nuirirebbono pesce, ii. Trat- 
tenuta quest’acqua, non precipitando d’im- 
provviso giù pe' torrenti, non avrebbono luogo 


le tanto frequenti ^mestissime irruzioni ed 
allagamenti. 12. Si aumentcrebbòno le acque 
de’ fonti e delle sorgenti che rcsterebbono 
meno scarse in estate. i 3 . Per ultimo ne 
Terrebbe uno stabile miglioramento alle strade. 


Calendario Georgico della Soòietà Agraria 
di Torino per Tanno 18 io nlT Istruzio- 
ne degli Agricoltori Piemontesi i in 8. 

Quantunque solo adesso possa annunziare ^ 
perchè lardi giuntomi, questo almanacco, spe> 
ro che non ispiacerà l’ avere contezza della 
importanti notizie in esso contenute . Prece- 
de un discorso sull’ esperienza in Agricoltura 
del sìg. Vassalli Pandi, Presidente della So- 
cietà. Giostrando quanto utile sia il tentava 
degli esperimenti , fa vedere che è un gran 
male la inesattezza colla quale da molti si ri- 
feriscono mentre alcuni narrano soltanto i 
risultali felici delle loro prove, tacendo per- 
sino i mezzi straordìnar) onde gli hanno ot- 
tenuti, e cercano di nascondere, per quanto 
possono, quei fatti che non hanno corrisposto 
alia loro espettazione : c segue ad indicare Ì 
motivi pe’ quali s’alterano 0 si tacciono eoa 
grave danno deli’ agricolture , mentre non si 


può così trarne verna profitto veramente si- 
curo , e dice assai bene che « possono es- 
« sere di maggiore vantaggio ai progressi 
(( deir agricoltura alcune sperienze chiamate 
(( volgarmente infelici, che molte di quelle 
(I dette felicissime . u Termina coU'enumerare 
alcime delle avvertenze necessarie da aversi 
dall’ esperimentatore . 

Lo stesso sig. Vassalli in una sua me- 
moria, che è la prima dopo le appartenenze 
dell'anno, la serie delle fiere, la tariffa del- 
le monete e la tabella delle poste, ci narra 
la continuazione delle sue esperienze sul- 
V a; achìs hypogcea, o pisucchio di terra o 
mani , fatte nel 1809. Ecco le conseguenze 
le quali possono servire di lume ai coltiva- 
tori d'una pianta che pare potersi rendere 
naturale dell' Italia. Egli dice che gli sem- 
bra; I. Che il mozzare le piante, ben lun- 
gi dall’ essere giovevole, sia 'dannoso alla frut- 
tificazione dell’ arachis : 2.. Che imitile sia 
il coprire le piante, di terra, giacché le buc- 
cie dei rami difficilmente possono maturare : 
3 . Che convenga mettere un doppio nume- 
ro di piante, purché esse non restino vicine 
più di quattro 0 cinque onc.c di distanza : 4* 
Che la concimazione non mollo influisca sul 
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prodolto deir aracJiis^. Viene narrando le 
esperienze fatte da altri nell’ anno stesso , il 
quale , per la mancanza degli ordinar) caldi 
estivi e per le piogge e per le grandini, non 
fu molto favorevole a questo prodotto. Riuscì 
bene solunto al sig. Bruno che lo seminò 
in terreno sabbioso a Sozze . Conchiude con 
alcune, notizie intorno all’ estrazione dell’ olio 
che si fa da questo legume, usando dei grani 
maturi, non maturi e tostati. Da una spe- 
rienza fatta dal sig. Barberls risulta : i. Che 
un non mediocre profitto può ancora rica- 
varsi dai grani non perfettamente maturi , e 
che hanno sofferto dall’ essersi guasta la loro 
buccia , purché si abbia 1 ' avvertenza di farli 
tosto estrarre , oppure di far ben bene essi- 
care le bucce che cominciano a marcire : 3. 
Che conviene abbrustolare i grani prima di 
estrarre l’olio, avendo gli abbrustolati dato un 
prodotto in olio di un sesto maggiore del 
prodotto dei nor abbrustolati : 3. Che non 
conviene estrarre l’olio subito dopo la ricol- 
ta deU'aroc/zù, guccbè i grani ne danno un 
terzo meno di quel che ne ' somministrano 
sei mesi dopo . 

Aveva dimostrato il sig. Vassalli che i 
pioppi crescono oltre i 35 anni 3 che 1 ’ ac- 
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crescimento loro é viemmaggiore in ragione 
rfella loro elà avanzata ; e che rinalnienie la 
dirami'zione o potainra, lungi dal favorirlo, 
anzi lo ritardi. Egli ha in una nota aggiun- 
te prove air antica dimostrazione . Quindi 
assai bone dice che, ad evitare la sempre cre- 
aceme scarsezza di legna , sarebbe ben fatto 
il non diramare come sì pratica. 

Dà li relazione delie cose fatte nell' or- 
to agrario della Società il sig. Navoloné 
Pergamo. Fra i prodotti coltivati indica la 
specie di riso che gli sono trasmesse dal sig. 
Thouìn da Parigi . Le fece seminare ai a5 
di maggio . Crebbero le piante , ma nessuna 
fece la spica . Sventuratamente a me ancora 
successe la stessa cosa . Io non potei semi- 
narle che ai 5 di giugno perché , giuntemi 
al primo di detto mese, furono tenute a 
molle nell’ acqua di letame Nacquero presso, 
ed alcune si alzarono da prima rapidamente* 
M« essendo mancato il favore del caldo , che 
la state passata fa assai noco gagliardo in 
proporzione del solito , non ebbi il contento 
di vedere pure una spica . A me però nac- 
quero tutte . E’ importante a sapersi 1’ ulli- 
ma sperienza fatta dal «ig. Nuvolone ■ Pose 
a schiudere 5 once ed un oliavo di seme 
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di bachi da seta proveniente da farfalle pro- 
dotte da vermi che dopo la quarta muta non 
furono abbondantemente nudriti . Queste uo- 
va diedero una mediocre raccolta di bozzoli 
di buona qualità . Ciò vale a mettere dubbio 
nell’ opinione di coloro che pensano (‘he sia 
essenzialmente necessario , per la felice riu- 
scita de’ bariti che si doaiinano alle semenze, 
il pascerli in grande abbondanza dopo il quar- 
to periodo di loro vita . 

Il sig. JVia’olone, dopo avere date alcu- 
ne notizie sulla sophora japonica c sui van- 
taggi della medesima, narra di averne seminato 
con felice successo , e spera che fra non mol- 
to si possa renderne più generale la coltiva- 
zione . ' 

Segue un avviso per la conservazione 
delle sostanze alimentari, spedito dalla Socie- 
tà Agraria della Senna, che domanda notizie 
su questo importantissimo oggetto . 

Viene altro avviso importante per la col- 
tivazione delle piante oleifere sull’operato 
dalla Società d’incoraggiamento di Parigi, la 
quale, avendo promesso un premio a chi aves- 
se coltivata una pianta oleifera, lo destino aj 
sig. Gaiijac per essersi distinto nella colti- 
vazione del colsal . Un altro problema rela. 


tivo alla coltivazione comparativa di piante 
oleilere è pure stato sciolto dallo stesso sig. 
Caujac . Fra sei piante invernali da esso 
sperimentate, il colsat, e, fra altre sei di pri- 
mavera , la camellina diedero la maggiore 
quantità di semente . 

La Società poi darà un premio a chi 
meglio corrisponda al problema sopra la coU 
tivazione di una pianta oleìfera non anco- 
ra coltivata nel distretto del concorrente^ 
ed a chi meglio risponderà al quesito sulla 
coltivazione comparativa delle piante oleifere . 
Il compilatore di questo avviso vi aggiunge 
la notizia di tutte le istruzioni pubblicate 
dalla Società d' Agricoltura di Torino su que- 
sto oggetto . Alla medesima sembra che il 
ravizzone , il colsat e 1’ arachis o pistacchio 
di terra potrebbero fornire ai bisogni del- 
r olio che manca in Piemonte . ’ 

Si narrano alcune esperienze eseguile 
nel grano di Polonia , che danno luogo a 
conchiudere che l'epoca migliore per seminar- 
lo sia in primavera . Qui in Bologna mi rie- 
sce ottimamente seminato in autunno . 

Finisce ralmana::co col rapporto intorno 
alio stato della gieggia dei meriuos . Il sig. 
Lasteyrie, noto abbastanza pe’ suoi meriti let- 
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terarj e per l’ imparzialità colla quale giu- 
dica in queste materie , decise che nella dc- 
términazione di formare uno stabilimento pa- 
storizio ili Toscana , per migliorare quelle 
razze indigene , gii arieti si debbano levare 
fra la greggia suddetta che conta 68 arieti, 
e i 53 pecore fattrici . 


Oiservaàoni mpteorologìche , mediche ed 
agrarie fatte in Verona nell'anno 1809. 

Ai solito appariscono queste osservazio- 
ni che contengono sempre dei fatti preziosi 
per la storia della meteorologia, della medi- 
cina e deir agricoltura , e che sono scritte in 
un modo assai diverso da quello in cui so- 
gliono mostrarsi produzioni di questa indo- 
le . Ecco la ricapitolazione . n Armo. Con due 
• « parole mi passerò: esso fu acquoso e tem- 
er pestoso , spesso due nemici a spada tratta 
« caldo e freddo insieme aggiungendo. Questi 
u pochi cenni bastano a farlo conoscere . Se 
a favorì alla campagna, l’osservatore cui ciò 
« si appartiene cel dirà me’ d’ ogni altro . 
H Tuttavia, per le stagioni perverse , possiam 
u chiamarcene anche contenti , e fargli lieta 
u ricevuta. In pioggia fu deli’ andar di quel- 
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« lo seti* anni fa , e di quello lett' anni adì- 
a dietro , vinti tutti e tre dal 1 804 che n eb> 
c( be 39. 6 . 4 » somma quantità finora del 

Il nostro clima Trascurato da ne- 

« gligenli il miglior tempo della metà di 
a gcnnajo , non ne trovarono più in tutto 
« r inverno per ristorare i campi , seariesn- 
(I do gli argini , e rassumendo le capecìane, 
i( nè per aprir fosso da piantar viti, in un 
K anno di cui non si offerse il più accomo- 
(( dato ad ogni genere di piantagioni . Fu 
Il simile allo scorso , se pur noi vinse , nel 
Il ritardare là potatura. Ad onta delle offese 
n sofferte dai gelsi, fu abbondante di foglie. 
Il ma scarsa la raccolta e vile il prezzo . 
Il Quella del frumento e del frumentone non 
u già copiosa, ma più che mediocre. Lus> 
a sureggiarono per le molte acque tntte le 
« piante , e si diicguaron le frutta , tranne 
a meli, che stelter saldi contro molti sini* 
« stri . La vendemmia non poteva esser ab* 
u bendante . Provenuta da tralci , fin dal lem* 
u po del potare , brevi , gracili e tratto trai- 
li to dopo l'omero vizzi e senz'occhi , vegetii 
Il solo nella saetta , dilavata nella deflorcnzai 
a dalle soperdiie piogge , percossa in più. 
n luoghi dalla grandine mentr'era acerba., 
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« e da due verni sbattuta al tempo dell' im- 
(I brunire e dei maturare, non pagò a taluno 
a la spesa della potatura c dei vimini, saliti 
a iu quest' anno ad altissimo prezzo . 

Osservazioni meteorologiche ed agronomi- 
che sopra lo scorso anno as,rario, inco- 
mincHUido dulF autunno 1808 a tutto 
estate 1809, seguite d'altre due memorie, 
delProfessore Claudio DALLA FOSSA, 
membro della Società Agraria del Di- 
partimento del Crostalo . Re ^'10, 1810. 
Torreggiani : in 8. pag. 49 - 

T m esperienze fatte nell’ anno entro l’Orlo 
della Società Agraria sono riportate dopo le 
osservazioni . Il sig. Professore riportando la 
riuscita di due campi seminati a fava 1’ uno 
col metodo comune , cioè senza arare pre- 
viamente la terra , e 1’ altro dopo averlo la- 
vorato , conclude che ,, si deve considerare 
come erronea quella opinione che sosiie- 
y, ne, meglio preservarsi dal gelo le fave in 
,, terreno non dissodalo. L’ esperienza ci ha 
„ dimostrato che la fava seminata in terreno 
bene sminuzzato , e non già nel moiaccio, 
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3, come dice il Fiorentino , ha maggiormente 
5, resistito al gelo “ . ' 

Segue un iSaggio sopra le piante tin- 
torie comuni nel Distretto di Reggio-, indi 
▼i sono le tabelle dei prezzi medj de’ pro- 
dotti agrarj a lire italiane per ogni sacco , 
Alla pagina 22 aveva fatto sapere che nella 
Comune di Reggio , durante lo scarso anno 
agrario, erano nati 109I individui, morti 
Sjy, e che si celebrarono iy 4 matrimouj. 
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Della Coltivazione dei TerritorJ di Me- 
stre e Noale nelT antica provincia di 
Treviso: Memoria del si^ dottore A^o. 
stino FAPPAlSr, di Martellago , per ri- 
spondere ai quesiti fattigli dal Compila- 
tore { Continuazione ) . 

XII. 

„ Si coltivano le patate , o i pomi di ter- 
„ ra ? Si coltivano i topinambour, o i peri di 
^ terra? Come? in che quantità? e a qual 

„ U50“? 

£’ solo da pochi anni a questa parte 
che s’ incominciò a introdurre fra noi la col- 
tivazione delle patite . Per lo addietro non 
erano conosciute che negli orli signorili : 
le milizie austriache di guarnigione in Ve- 
nezia , che le pagavano a caro prezzo , invo- 
gliarono alcuni de' nostri rustici a coltivare 
ne loro campi questo prodotto, ottimo negli 
anni di carestia . 

Sotto questo riflesso, ed in vista del di 
loro valore a quell' epoca ( nel iSol un giar- 
diniere mio conoscente le vendetta in Vene- 
zia sino a soldi i4 veneti alla libbra che 
sono centesimi 35 ) , studiai anch’ io di dii- 
Annali tom. VIT '' 7 
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fonderli« la col tivazione in queata mia Cosnine 
distribuendone la semina a questi abitanti; e 
nel i8o5 si è pubblicata col Giornale Quo- 
tidiano di Venezia qualche esperienza da me 
fitta sulla fabbricazione del pane di patate , 
dietro a quanto io avca veduto praticarsi a 
Vienna ed in. altre parti dell’ Austria. 

A’ nostri contadini non piacciono gran 
V fatto le patate , e ne mangiano talvolta sol 

per diporto , dandole arrostite a’ làncililU 
per passatempo. In questi due ultimi anni, 
abbassatosi il loro prezzo a centesimi tre 
alla libbra, nella disperazione di esitarle a 
miglior condizione , sì risolvettero i nostri 
coltivatori di darle cotte nell' acqua ai bovi 
ed a’ maj.ilì per ingrassarli . La carne pe- 
rò di questi animali , impinguati con es- 
se , diviene un po’ floscia : cosicché , per tal 
causa e per l’ invilimento del prezzo , alcuni 
dei coltori delie patate sembrano assai sco- 
raggiti , e sonosi alcuni pochi limitati a col- 
tivarle soltanto nelle piantate «U persiri, cioè 
io quei pezzo di terra che resta vacuo tra 
1’ pq pesco e l’ altro . 

Vengo ora in breve a descrivere il me- 
todo che noi teniamo a coltivarle . 

Ihaqiaqsi alla fine di marzo, od a* primi 
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di aprile , in terra apparecchiata alla foggia 
del aorgoturco . Per piantarle si tagliano in 
pezzi , a misura degli ucchi o germoglj di 
cui sono forniti : si cara colla zappa una bu* 
ea profonda un palmo , in cui si getta* 
no da quattro a cinque pezzi di patata, 
che colla zappa stessa ricuopronsi subito di 
terra. Queste buche sono di>ianti l’ una dal- 
l’altra un piede circa. Cresciute le patate 
ad un mezzo piede di altezza , si zappano , 
e si ricalzano a guisa del frumentone . Alla 
lìue di ottobre, ed anche prima, si raccolgo- 
no da terra colla vanga . 

Uo provato segarle colla falce , do^ 
seccato il fiore, e dare gli steli recisi a’ buoi, 
che non li vollero mangiare nè freschi né 
secchi , sebbene qualche scrittore della col- 
tivazione delle palate assicuri che le maop 
giano saporitamente . 

In terreno grasso, e per lo avanti ben 
concimalo, si trovò che qui da noi rendono 
uo venti ed anco un trenta per uno : ne* 
mediocri un dodici , e ne’ più sterili un otto 
al più . 

De' topinambonr , o peri da terra, dirò 
brevemente, che qui da noi potrebbero riu- 
scire assai Lene senza coltura: avendone io 
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^tia r ciperiensa , piantandoli nell’ orlo a 
foggia delle palaie, non tagliali pero in pez- 
fi come quelle , fruttificarono abbondante- 
piente , e nel luogo ove li posi , vi restaror' 
no dei tuberi cbe ogni anno ripullulano 
^enz' alcuna cura . PJon mi e riuscito poi 
di trovarli opportuni ad alcun uso rilevante . 

XHT. 

„ Si sono fatti miglioramenti relativa- 
,, mente alla coltivazione di alcuno degl’in- 
„ dicali vegetabili? Quali si potrebbono fare? 
j, Si è introdotta ron successo alcuna pianta 
,, non coltivala in prima “ ? 

Generalmente tanto gli agiieoltori pro- 
prictarj , quanto gli affitianzieri e i coloni 
di gran tenuta , non inclinano gran fatto a 
queste novità , ed alla coltivazione de' generi 
.descritti ne’ due antecedenti articoli . Quelli 
cbe vi si prestano con alcun poco più di 
calore , spuo i coloni minori, i fittajuoli del- 
le chiusure , i quali, pel traffico che fanno 
con Venezia, hanno l’ opportunità d'illumi- 
narsi^ e le nozioni colà ritratte grinvogliauo 
à tentare nuovi prodotti. 

Ristrette quindi ^ali pruove alla classe 
meschina di pochi chiusuranti^ non posso- 
no d<t cssQ risultare uoubili toigUorameuti , 
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Itàntc la mancanza de* mezzi ) è gli Scarsi 
lumi di questi sperimentatori. . ' 

Ogni lavor.nore delle nostre più estese 
campagne dovrebt>c persuadersi, ed io non 
njanco , per quanto so e posso, d’ èccitarvcli 
colla ^oce e coll' esempio a coltivare più 
di proposito questi tre necessarissimi vegeta'* 
bili : il lino , il ravizzone e le patate. Col 
primo di questi prodotti avrebbe cadauno 
nel podere magrjior copia di materia per fai* 
tele , 'vestire sè stesso e la famigliuola, 6 
far la dote alle nubili figlie, come dissi al 
X quesito: col secondo avrebbe con che ri.* 
parare alla sempre crescente carezza dell’ o- 
lio, di cui nc fa tanto consumo i c ritrarrcb' 
be col terzo un nutrimento certo ed imman* 
cabile negli anni di penuria, c negli anni 
abbondanti un ingrasso da dare a* porci in 
Sostituzione di quel sorgo-turco, di cui aeb- 
ben gli sia tanto caro , pur gli è forza pri- 
varsene per impinguarli. 

xnr. 

Orti. 

H I. Come sono divisi, e di che esten- 
• sione ? 

M a. Sono pochi , o notolti f 
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n 3. Come s* irrigano? Si desidera d&> 

I) scritta bene questa pratica , come pure la 
n seguente. 

» 4- Come e con che sostanze s’ in- 
grassano ? 

I) 5. Quali sono gli erbaggi che me- 
1 ) glio vi si coltivano , e che sono esportati 
i> fuori del paese e ricercati ? 

I) 6. Si gradirà conoscere minutamente 
I) il metodo della coltivazione dei più cele* 
n bri ancora soltanto nella provincia. Quan- 
I) to più minute saranno le descrizioni rela- 
n live alla coltura degli orli, diverranno più 
M accette. » 

Ogni villica famiglinola, del pari che 
ogni vasta masseria, coltiva tra noi presso 
r abitazione il suo orlo : 

. t) Affinchè sempre abbonde, 

I) Sena’ averli a comprar, la parca mensa 
» Dei semplici sapor d’agrumi e d’erbe. 

La dimensione però di questi orli non 
supera m.ii la quarta parte di un campo 
ti'cvis.uio , giacché serve al solo uso dome- 
stico j e rade volle, o non mai , se ne ven- 
dono i prodotti. 

Poco si può dir quindi degli orli con- 
tadineschi , perchè d’ essi assai lieve cura si 
prendono i nostri coloni, occupati in maggio- 
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A faccende nella buona Atagìone , lasciandone 
quasi lutto il pensiero alle femmine , che li 
coltivano roine possono e come sanno , e i 
di cui voti sono abbastanza compili, se giiiU' 
gono a raccorvi qualche insalata comune , 
delle verse , e qualche altro erbaggio spon* 
taneo. 

£’ nella sola Comune di Mestre ( av- 
vene talim anche presso a Noale , e se n^ 
ammira uno di esteso , non però venale, qui 
in Martellago, della signora Grimaui Morosi- 
ni , annèsso a grandioso giardino , palagio , 
gallerie, lunghissime cedraje, verzieri, pe- 
schiere ed altre delizie signorili ) che col- 
tivansi regolarmente orti venderecci , i di 
cui erbaggi d* ogni sorte , parte si consu- 
mano nel paese, e parte si trasportano a Ve- 
nezia. 

L’ estensione di questi orti mestrini ) 
che si annoverano a otto o dieci all’ incir- 
ca, può fissarsi da uno a due campi a mi- 
sura trevisana. L’ intera area ortale dividesi 
primamente in quattro , sei o più pariimen- 
ti , intersecati da stradelle , larghe circa Ir# 
piedi, che servono al passaggio degli ortola- 
ni. Queste grandi partizioni suddividonsi Ì4 
tante ajuole, o vanesie, respicienti per soli- 
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to al mnzzo giorno, separale 1’ ana dal- 
r altra da solchi larghi un mezzo piede 
circa. 

In due modi irrigansi gli ortaggi : o col- 
r innaflìaiojo, detto volgarmente pioggia , che 
si adopera sui terreno a cui si sou di re- 
cente consegnati i semi , e sugli erbaggi già 
nati e cresciuti , come lo insalate : o colla 
cazza , o ramajuulo , col quale iiinaniansi le 
piante che si traslocano separale 1' una dal- 
r altra, come sono le verze ed i cavoli j 
estraendo con questa cazza l'acqua dalla 
secchia o mastello , e versandola al piede 
dell’erbaggio trapiantato una o più volle se* 
condo il bisogno. 

I nostri ortolani hanno Tavverlenza ne- 
gl' innaHiameuii di servirai ora dell’ acqua 
nascente de’ pozzi , ed ora dell’acqua delle 
fosse, a tenore che la stagione o la circo- 
stanza esige di ac.cclerare o rallentare 1’ au- 
mento de’ prodotti : giacché sa ognun d’essi 
per pratica , che nel verno è più proficuo 
^’abbevcr.ire coll’acqua de’ pozzi, perchè in 
allora è mcn frigida di quella delle fosse, la 
quale poi nella state riesce della prima men 
cruda. 

Tra i concimi, con cui s’ingrassano gli 
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orti, (iene il primo j anzi il massimo luogo 
appresso di noi, quello di cavallo, che deve 
essere bene stagionato : ed in secondo luogo, 
la massa che si raccoglie uell' anno nettan- 
do r orlo , e che si pone in mucchio a ma- 
cerare, formata di foglie, steli e radici d'er- 
Lc che restano sul campo , o di quelle pa- 
rassite cresciute in mezzo alle ajuolc, a cui 
sì aggiunge la terra smossa dal badile e dal 
rastrello nel mondar ì solchi , ed i tramili 
dalla gramigna. 

Servesi di questo letame l'ortolano a mi- 
sura che il bisogno lo richiede, conducendolo 
colla carriuola sulle vanezze 3 e sparso equabil- 
mente sulle medesime. Io cuopre e sotterra 
col mezzo della vanga. La mancanza del con- 
cio necessario fa adottare ad alcuni la mas- 
sima di concimare a busetta, e ciò fassi col- 
lo spargere il letame soltanto nella buca o 
linea ove seminasi o trapiantasi qualche 
erbaggio. L’esperienza però ha sempre tro- 
vato questo metodo di nessun profitto . 

Non y è eibaggìo che non si coltivi 
negli orti mestrini , e ognun d’essì, ol- 
tre il consumo che fassene in paese , come 
dissi di sopra, si smercia in Venezia, ove, 
per vero dire, non giungono dessi ad avere 
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ii primato, nè per la copia nè per la qua- 
lità nè per la pronta maturazione : dovendo 
i prodotti de’ nostri orti cedere in ognuno 
di questi articoli la palma a quelli di Mala- 
mocco, di Pclestrina e di Chioggia, ad ec- 
cezione degli sparagi, che in 3Iestrc cresco- 
no più belli , più grossi e di gran lunga 
più saporiti , e ricercati di quanti se ne rac- 
colgano nelle abbondevoli sparagiaje delle 
isole summentovate. Basterà il dire che nel- 
r orto di casa Pisani in Mestre si raccolsero 
sparagi, ventiquattro de’ quali pesarono lib- 
bre otto venete grosse, e fuori qualche spa- 
ragio eh' ebbe in grossezza quatte’ once dì 
diametro del nostro piede. 

Le prime sparagine di quest’orto sono 
tratte dall'Olanda; m’assicura però quell'abi- 
le ortolano-giardiniere di posseder delle spa- 
ragine figlie delle primitive olandesi le qua- 
li, ben coltivate, saranno per dare fruttinoli 
inferiori a quelli delle batave madri. 

Hanno poi i coltivatori della Comune 
di Mestre un altro ancor più celebre erbag- 
gio, da essi coltivato non già ristrettamente 
negli orti , come si costuma nella maggior 
parte dei paesi, ma per esteso nelle campa- 
gne. Sono queste le rape, del di cui pro- 
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dotto se n« fa un utilissimo traffico: e ciò 
sino da’ tempi più rìmoti : poiché trovo n«> 
gli statuti della città di Treviso, che .que- 
sto ramo di commercio fu considerato di tal 
rilevanza dalla Repubblica Trevigiana verso 
il i3oo, che assoggettonne l’esportazione a 
dazio fìsso , come leggesi alla rubrica V , 
trattato i3, lib. I degli statuti medesimi. 

Esporrò brevemente la coltivazione di 
queste rape. Il campo che lor si destina 
non deve essere nè troppo forte o cretoso , 
né troppo leggero e fino, ma medio tra 
l’una e l’altra di queste due qualità: e do- 
po di aver in esso raccolto il frumento, ara- 
ta ed erpicata la terra, seminansi verso la 
fine di luglio. Nel solo caso che il terreno 
non sia stato letamato a dovere alla semina 
del frumento, lo si letamina di nuovo per 
la seminagione delle rape. Per seminarne con- 
venientemente un campo di misura, impiegasi 
una libbra e mezza di seme , che mescolasi 
con due quartieri all’incirca di sabbia, e co- 
si mescolato consegnasi alla terra ridotta in 
porche , o gombine. 

Dopo la seminazione nessun altro lavo- 
ro esigono dal colono le rape. 11 tempo del- 
la raccolta comincia alla metà di novembre. 
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e contiaua a dicembre innollrato : cd un 
buon campo , in uu annata inclinante piutto^ 
sto all’ umido che all'asciuttezza, rende cir- 
ca cento corbe di rape. Prosperando felice- 
mente, arrivano ad una mole esorbitante , ed 
un mio amico m’ assicurò d’ averne raccolta 
taluna sì smisurata, che pesò sino i4 libbre 
grosse veneziane. 

Secondo la quantità che vuoisene se« 
minate 1' anno venturo, si lascia una porzio^ 
ne di esse nel campo, le quali in maggia 
susseguente forniscono il seme. Anche le 
rape eccettuato il consumo che se ne fa 
in paese , in maggior parte si tendono 
a Venezia , ove sono ricercate per la 
dolcezza del loro sapore j ed è un piacere a 
vederle bianche e rosse , piramidalmente di» 
sposte, trasportarle a barche cariche pér la 
laguna. 11 loro prezzo va a seconda degli 
altri prodotti : il prossimo passato anno si 
vendettero a una lira italiana alla corba. 

Sonovi altre due specie di erbaggi la 
di cui coltura viene dilatata ed estesa da 
noi oltre gli angusti cancelli dell’ orto , e 
praticata ne* campi : cioè i piselli e le 
fragole. 

. Molti coltivatori , specialmente delle co^ . 
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munì di Mnerne e 'di Spinea nel tcrriu)- 
rio mestrino , roltivano nelle loro campagne 
i piselli, che in vernacolo veneziano diconti 
tisi. 

Pongonsi questi in terra buona e log-* 
gera , e seminansi a San Martino ne' campi 
ove pel solito vi fu prima il olnquaiUino. 
Se ne seminano anche in marzo di que’ 
delti nani , ma in minor copia. Per semi- 
narne un campo si ricerca una quarta parte 
di stajo di semente. Pria di consegnarli alla 
terra riducesi il campo, da principio col mez- 
zo dell’aratro ed indi col badile, in porche 
trasversali , larghe circa 3 piedi , inclinate e 
rcspicienti al mezzo giorno , aventi più d’ un 
mezzo piede d’elevazione alla parte di tra- 
montana , per riparo nel verno da’ venti e 
da’ ghiacci. Nel mezzo di queste porche spar- 
gesi del letame minuto, misto al pagliuolo 
dcU’a}a, spigncci, nel quale seminansi i pi- 
selli , ricoprendoli di terra col badile. 

Verso la metà di marzo muovesi intor- 
no ad essi la terra colla zappa, ricalzando- 
li, e mondandoli dall’ erba che vi può es- 
ser nata d’ intorno : cresciuti che sono ad 
un *palmo d’altezza, s’infrascano con ratr.i 
secchi d'alberi, acciocché i teneri lur viticci 
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trovino su di che p*oggiare ed attortigKarsi. 
Dopo i primi giorni di maggio cominciano 
ad esser buoni da mangiare, • si raccolgono 
in varie riprese di mano in mano che van 
maturando, trasportandoli a vendere nello 
piazr.e di Treviso e Venezia. 

In un fondo conveniente e ben colti- 
vato, se r anuata è benigna e sUan lungi 
le nebbie , il raccolto medio di un campo 
calcolasi a mille libbre grosse di piselli ver- 
di. Oltre di ciò, si ha un' ottima pastura nel 
gambo e fogliami de’ piselli , i quali , di 
trailo in tratto che si vendemmiano le si- 
lique , teghe , levansi da’ campi , e porunsi 
per pasto nelle greppie a’ bestiami. 

Vengo ora a parlar delle fragole, il 
solatiolum erborizantium. Questa coltiva- 
zione è tutta propria de’ nostri minori colo- 
ni, de’ chiusuranti: nelle comuni di Chie- 
rinago , Carpenedo e Zelarin nel Mostri- 
no è praticata più che in ogni altro 
luogo. 

L' estensione del terreno coltivato a fra- 
gole è a un di presso quella degli orti « 
canepaj comuni : e chi vuole piantare un fra- 
golaio, dopo avere ben bene vangata e smi- 
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liuzzata la terra , che deve esser d’ assai 
buona nativa, e ridotta in gombine ^ rivolt» 
al mezzodì, divise da’ solchi, va in traccia 
di giovani fragole domestiche per le rì|>e 
de' fossi , al tempo che sono in fiore nel 
mese di maggio, onde da esso poterle di- 
stinguere dalle selvatiche. Ritrovatane una 
sulllciente quantità, le pianta nell’apparec- 
chiato terreno distanti l'una dall’altra due 
spanne circa. L’ anno che si piantano non 
danno alcun frutto ; conviene subito tenerle 
monde dall’ erbe di mano in mano che van 
queste nascendo tra loro. In marzo dell’ an- 
tro venturo si vangano i solchi che separa- 
no le gombine, e colla terra vangata, e con 
altra di buona qualità che prendesi altrove, 
si cnoproBO le pianticelle , le quali rinvigo- 
rite per un tal governo spuntano poi ver- 
deggianti e fiorite, ed in maggio rosseggiati 
mature a profitto del villanello , che raccol- 
tele in sulla sn-a, in cansstrini coniformi tra- 
sportale di notte tempo a Venezia, e forma- 
no la delizia delle seconde mense. 

I/annna cura maggiore delle fragole con- 
siste nel rimondarle soventi volle dalle erbe 
maligne , le quali, se si lasciano lussureggia- 
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r«*, solFo''ano in breve tpmpo i teneri germoglj 
ed appestano tutto il fragolajo, che passati! 
tre anni convien rinnovare; e ciò si eseguisce 
trapiantando in altra conveniente ajnola le 
di lui piò giovani e vegete pianticelle. I 
più esperti nella coltura dividono la loro 
piantagione di fragole, in modo da ripro- 
durne ogni anno una data porzione , onde 
, averne sempre un' altra che loro dia 
frutto. 

Coltivansi anche .annualmente in cam- 
pagna da taluni de' nostri villici i meloni e 
le angurie ; ma si i primi che le seconde 
prosperando rade volte felicemente, o per la 
natura non confacente de' nostri terreni , o 
per la qualità del clima , o pel modo della 
coltivazione , o per qualche alti a causa j 
non credo perciò di dovermi diffondere su 
quest’ argomento. 

Prima di compiere quest’articolo, os- 
serverò , che sebbene le nostre terre siano 
atte alla produzione di ogni genere ortense , 
pure la di loro frigidità , derivante dal pre- 
dominio dell’ argilla , rallenta cotanto la ma- 
itlrazione degli erbaggi , che dimezzata co- 
munemente rimane l’ utilità che se ne do- 
vrebbe ritrarre. 
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„ In che proporzione sono le praterie 
yy co' campi che si arano ? Sono cileno in 
„ aumento ? sono irrigabili ? sono letamate ? 
„ Qual metodo si tiene nel formare , irriga- 
re e letamare i prati ? Quanto suol ren- 
3, dere ordinariamente una data estensione 
3, di prateria? Si poirebbono aumentare? che 
3, ragioni vi adducono in caso che non si 
„ aumentino ? ‘‘ 

La generai proporzione risvdtante a un 
di presso tra le nostre praterie ed i campi 
aratori , sembra che possa stabilirsi di uno 
a dicci j doé che ogni dieci campi arativi 
ve ne sia uno di prativo. Varia però e 
cresce questa proporzione verso la parte orien- 
tale del territorio mostrino , ove 1 ' estensione 
de’ terreni , la di loro quahtà e posizione 
e la mancanza di man d’ opera , fa che si 
lasci a prato maggior quantità di superficie, 
che nella parte occidentale e nel territorio 
noalese . Che potrò poi dire della coltura, 
deir aumento e della letamazione de' nostri 
prati? Nessun articolo più di questo è tra- 
scurato da* nostri agricoltori , e devesi a 
ciò attribuire uno de’ maggiori difetti deb* 
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la nostra coltivazione , e che secondo la mia 
enumerazione diventa il quinto . 

L' abate Melchiorre Spada , che nel 
1^96 pubblicò una dissertazione sopra i 
mpzzl di migliorare la coltivazione delle ter- 
re nel Territorio Trevigiano alto e basso 
(Mestre c Noale appartenevano al Trevi- 
ipano basso ) , non dubitò di asserire y che 
lino de’ principali disordini dell’ agricoltura 
trevigiana avea la sua origine dalla disu- 
guaglianza che passava fra i campi arativi 
è le praterie, le quali sono scarsissime. Era 
della stessa opinione il celebre Naturalista 
ed Agronomo Padre Giambattista da San 
Martino, cappuccino, quando nella sua ope- 
ra della più utile ripartizione dei terreni 
fra le praterie y ed i seminali dello Stato 
Veneto opinò che , pel ben essere generale 
deir agricoltura , due quinti almeno di tutta 
la superficie fruttifera dovessero coltivarsi a 
prati naturali ed artificiali . In appoggio del- 
la mia proposizione io ho voluto allegare 
r autorità di due scrittori non oltremontani 
e stranieri , ma figli della stessa nostra |>ro- 
vincia , affinchè alle loro opinioni maggior 
fede si presti . 

Comunemente appresso il colono me- 
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•trino e noalcse il prodotto de’ prati è un 
prodotto meramente naturale, a cui non ha 
alcuna parte la di lui cura ed industria. 
Sia pure la superficie dei prato, quanto più 
lo, può essere, ineguale, e seminata qua di 
bassure ove l’acqua vi stagna , e là troppo 
di prominenze oh’ esposta la rendano all’ a- 
aione del sole , eh’ egli non si muove certo 
ad appianarla e livellarla . Sorgano pure a 
dominar la prateria erbe maligne e nocive 
al cavallo e all’ armento j e cesso il luogo a 
queste, l’erba salubre vada morendo, ch’e- 
gli non si cura di porvi riparo . Dia pure il 
prato , colla scarsezza ed esilità del suo fie- 
no , manifesti segni di magrezza e di biso- 
gno di nutrimento , eh’ egli certamente noi 
rinfranca ed alimenta con una sola mica di 
letame. Gran mercé, se talvolta, dovendo 
cavare alcuno de’ fossi che circondano il 
prato , vi sparga sopra , maturato che sia , 
il terriccio de’ medesimi: giacché molte volte 
succede che, invece di darsi a’ prati queste 
terriccio che lor compete per ogni ragione. 
Io si trasporta ad ingrassare i campi ed il 
prediletto sorgoturco . 

Da questo totale abbandono de’ prati 
proviene la scarsezza de’ fieni , a cui va sog- 
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gena la maggior parte dei due nostri terri- 
tori , Puossi quindi calcolare , che un cfmpo 
a misura trevisana produca ordinariamente 
qui da noi un carro od al pià un carro e 
mezzo di fieno all'anno , segandosi pel so- 
lito due volte : ad eccezione di qualche prato 
rigoglioso e florido, che si' sega anche tre 
volte, da cui però non si deve desumere 
una generai norma . 

Dal sin qui detto risulta di quali mi- 
g'iuraineiiti sarebbe suscettibile , in materia 
di praterie , la nostra agricoltura , e quanto 
questi le si reudisrebbero neccssarj . Ma un 
gran numero de' miei conterranei o non san- 
no o non vogliono adattarsi a riforme , per* 
che amano troppo il sorgoturco; perché la- 
vorando troppa estensione di terre , e non 
sapendo economizzare il letame , come dissi 
al 'quesito non ne hanno mai che loro 

avanzi per darlo a’ prati e perchè final- 
mente , tenaci nelle massime antiche , hanno 
sempre negligenlata la coltura de’ prati , ed 
hinno sempre fatto così. 

Non parlo dell’ irrigazione de’ nostri 
pr.iti , perchè vi è sconosciuta . 'Prima però 
di abbandonare quest’ argomento , osserverò 
che , oltre il terreno destinato esclusivamente 
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I prato , noi coltiviamo anche una data por- 
zione di terra, che divide un campo daU'al- 
tro, sopra la quale vi sono poste le viti » 
detta perciò piantata. Tali piantate sono 
lunghe quanto il (ilare delle viti , e larghe 
per l’ordinario da i5 a id piedi: produco- 
no del buon fìeno, segandosi due volte al- 
l’anno, ed aumentano il ristretto cumulo de* 
nostri foraggi. 

XVI. 

„ Si coltiva erba medica, od erba spa- 
„ gna ? Metodo di coltivazione . Quanto 
„ rende ? 

La coltivazione 'deir erba medica non è 
tanto usilata quanto potrebbe esserlo , e quan- 
to il testé descritto bisogno di fonggio sem- 
brerebbe richiederlo. Gli afiìttanzieri sono 
quelli che ne coltivano più frequentemente ' 
ed in maggior copia de’ coloni. Una bella e 
regolare estensione di terreno coltivato a me- 
dica, pochi anni addietro, ammiravasi fuori 
del castello di Noale in una possessione, la- 
vorata ad economia, di ragione del sig. ca- 
valiere Mondini. 

Il tei reno che noi esperimentiamo mi- 
gliore per l’erba medica, è il cesi detto sab^ 
bioniccio grasso. Seminasi comunemente in 
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mano; pochi anni sorto, mio padre ehhe 
ua ottimo successo seminandola in ottobre, 
con che riportò l’avvantaggio di fare una se- 
gata di pirt nel primo anno. Sarebbe neces- 
sario che i campi che devono accoglierla, 
oltre di essere Stati bene arati , si riducesse- 
ro alla maggior possibile livellazione 5 ma il 
colmo, che tutti i nostri campi hanno natu- 
ralmente nel mezzo , non ci permette di ciò 
fare che imperfettamente : quindi il raccolto 
dell'erba Spagna non ci corrisponde sì bene, 
guanto corrisponde ne' paesi ove i campi 
sono quasi a livello. 

Dieci libbre venete di semenza , che 
vendesi a centesimi ^5 circa alla libbra ve- 
lieta, s'impiegano per ogni nostro campo di 
misora. Seminata in marzo , n primo anno 
si taglia due volte, e negli anni susseguenti 
si fan tre segate, ed anche quattro, se pro- 
spera bene e la stagione vada propizia. I/an- 
nno di lei reddito si computa di cinque car- 
ni circa per campo. 

Alcuna volta la si suole coprire nel ver- 
no del terriccio de' fossi escavati, locchè le 
serve di concio efficacissimo Dura, vegeta e 
^.feconda cinque, sei ed anche più anni, ma 
'dimagra considcrabilmeate il terreno, e !• 
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TÌti elle stanilo in di lei Tìcinanza se ne ri» 
sentono gravemente ed intristiscono. 

xvn. 

y, Si coltiva il trifoglio? Usasi spargerlo 
yy tra il frumento? Quanto reiide ? Qual i 
,, il trifoglio cHé si preferisce ? 

Niente più estesa dell’ or ora descritta 
è la coltura dhs noi facciam del trifoglio. 
Una sola è la specie di questo foraggio che 
noi conosciamo generalmente , quella cioè 
dal seme giallo. Una sola del pari è la ma- 
niera che costumiamo di seminarlo, cioè in 
mezzo al frumento nel mese di marzo, stu- 
diando di spargerlo in terra in momento di 
tempo placido ed umido, perchè nasca più 
facilmente, e non lo disperda il .vento. Lib- 
bre otto venete grosse di seme bastano a 
seminarne un campo di misura. Questa se- 
menza noi se la procuriamo dagli agricoltori 
del cantone di Castelfranco , che ne fiinno 
commercio , e la vendono a centesimi 5o 
circa alla libbra. I nostri agricoltori non vo- 
gliono aver la pazienza e l’industria di rac- 
cogliere nei proprj campi nè questo seme 
nè quello della medica. 

11 primo anno della seminagione si fa 
«na sola segau*. il secondo se ne fanno tra: 
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nel terzo anno tra degradando,' e se ne fan- 
no due sole : e nella susseguente primaTera 
si ara il campo, e visi semina con profitto 
il frumentone, non dimagrando il trifoglio 
la terra, come fa l'erh? spegna. Calcolasi in 
generale, che un campo di trifoglio ben col- 
tivato, e che non soffra il danno del grongo 
pestilenziale, Zouero, renda circa carra tre 
d’annuo foraggio ; il quale però non viene 
da noi esperimentato per cibo molto profi- 
cuo a’ bovini , facendo loro l’ effetto di atti- 
rare alla loro bocca, quando se ne cibano, 
una quantità d’ incomoda acquosa spuma. 
XVIII. 

„ Si cerca quali erbe si coltivino per 
foraggio, oltre le nominate, e quanto reo- 
„ dano ? 

Siccome si colfivano tra noi in assai po- 
ca quantità , e da un ristretto numero d’a- 
gricoltori , l’orzo , la veccia ed il vezzoue ; 
cosi non credo poterli riguardare e descri- 
vere come un ramo di abbondante pastura. 

Ciò che fornisce generalmente ne’ nostri 
paesi un ubertoso foraggio , oltre il ragguar- 
devole prodotto del grano , si è il frumento- 
ne , dalle di cui cime , foglie e canne rica- 
vasi copiosa materia da pasturare gli armen- 
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ti. Dannosi in estate verdi e fresche le ci- 
me del sorgoturco al bestiame , che le man- 
gia saporitamente; e secche gli si danno nel 
verno le canne, che le trova egualmente gu- 
stose e salubri. Puossi quindi calcolare , per 
approssimazione , che da uno de’ nostri cam- 
pi di misura seminato a sorgo-turco ritrag- 
gonsi, tra cime e canne, due carra di fo- 
raggio. 

E questa duplice utilità proveniente dal- 
la coltivazione del sorgo-turco, consistente la 
prima nel grano per cibo essenziale del co- 
lono, e la seconda nel foraggio per nutri- 
mento de’ suoi animali , sembra giustificare 
in qualche parte quella predilezione ecce- 
dente che il contadino noalese e mestrino 
manifesta verso questo prodotto. 

Oltre di ciò, alcuni de’ più diligenti col- 
tori raccolgono dal campo di frumentone il 
giavone che gli nasce tramezzo: come del 
pari alcuni altri fanno raccorre in maggio 
ne’ campi di frumento la ventolana ed altre 
erbe consimili cresciute con esso , e formano 
di tutto ciò un’ottima pastura a risparmio del 
fieno. A risparmio pure del fieno, mescolata 
con esso , sogliono dare alle bestie , nel 
tempo del jemale- ripose, la f iglia del fru- 
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mento , detta pagliata^ coti pure «piella del 
miglio e della vena. 

Se non che un altro mezzo a noi som- 
ministra questo grano turco da pascere le 
nostre bestie, ed è il da noi detto sorghettOy 
eh’ è quel frumentone che seminiamo alla 
fine di luglio , fìtto quasi quanto il frumen- 
to, e che verde e immaturo recidiamo in 
settembre, dandolo a’ buoi cosi fresco di 
mano in mano che vassi tagliando. Un cam- 
po dt questo sergbeito ci fhuu da cinque a 
sei carra di pastura. 

XIX. 

„ Si coltivano radici per alimentare i 
„ bestiami ? Quanto, danno ? 

Noi non conosciamo radici da darsi al 
bestiame. 

^ XX. 

„ Come abbonda il bestiame bovino ? 
„ Come si nutre? Come si custodisce? E 
„ profittevole pel commercio fuori della pro- 
,, vincia ? Cosa sì calcola che produca alla 
„ provincia ? Se si provvede fuori , qual è 
„ il paese che lo somministra? I cavalli s’im- 
„ piegano per la coltivazione? 

I due lerritorj di Mestre e di Noale 
sono da loro stessi bastevolmeute provve- 
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duti di bestiame bovino, da non abbiso^aro 
di ritrarae altronde : anzi piuttosto avviene 
spesso che tic somministrino ai paesi limi- 
troG . Le razze* de' bovi mostrini e aoalesi 
tono le migliori deile provincie ex-veuete,e 
come tali -celebrate non solo da' nostri scrit- 
tori , ma eziandio dagli stranieri. 

In nn libio tedesco di viaggi per l'Eu- 
ropa , compilalo recentemente da Frinccsco 
Ezehack., trovo riferito con queste precise 
parole „ che i bovi del territorio di Mestre 
„ non cedono per nulla a quelli d Unghe- 
,, ria, e si vendono al mercato di Mestre 
„ sino a cento zecchini veneti d'oro al pajo 
ed in una Memoria Agraria, stampata in Ve- 
nezia nel 1793 , dei chiarissimo sig. Ascanio 
Am'iitco d’ Oderzo, si dice ,, che il territorio 
„ di Mestre dà beriissimi vitelli , che diven- 
„ gono poi li migliori bnoi de' nostri aratri ,,. 

£ di fatti nella grossezza delle membra 
e nella regolare struttura de’ nostri bovi , che 
col Virgiliano Emisuchio possonsi a ragione 
chiamare corpora magna boum , un non so 
che di grande, di maestoso e di singolare 
traluce , che difGcilmente rimirasi ne' bovi 
degli altri paesi. Son pochi anni che mio 
padre vendette due bovi da macello , nati 
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ed educati nella propria stalla , ch’erano drl- 
l'altezsa di quarte undici crescenti delia mi» 
sura veneta da cavalli di Marin Garzoni, e 
che pesati dal macellajo in Venezia , che li 
comprò, risultarono a peso morto, come 
si dice , cioè pesati i soli quattro quarti , 
senza la testa , la pelle , gl' interiori ed i 
piedi , risultarono , dissi , del peso di venete 
libbre grosse num. 3^83. E quattro ne pos- 
sedè attualmente in una casa rurale , ognun 
de' quali sormonta le dicci quarte in altezza 
ed il peso di libbre mille per cadauno., 

Ne viene da ^tutto ciò , che i bovi de* 
due territorj sono ricercatissimi dagli agri- 
coltori delle provincie limitrofe , e che que- 
sto per noi diventi un commercio attivo . Io 
non saprei però indicare , neppure per ap- 
prossimazione , il prodotto che da esso ne 
ridonda ai due territori medesimi , perchè 
non esistono documenti nè pubblici nè pri- 
vati che mi possano somministrare una nor- 
ma su cui formare il mio calcolo . 

Il fieno è l’ordinario nutrimento de' no- 
stri bovini , come lo è dappertutto . Al ver- 
no però , eh' è tempo di riposo , pascolisi 
di una mistura di paglia e fieno, come dissi 
di sopra , e di canne di frumentone che , 
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raccolte asciutte e senza odore , loro sono 
gratissime . Dassi lor^ in estate il trifoglio , 
la medica , e quell’ erba che raccogliesi ne* 
campi di frumento, lasciata però un poco 
prima appassire . Si cibano in *estate delle 
cime del frumentone e del sorgJtetto , e d’ al- 
tri pabuli da me accennati all’ articolo de* 
foraggi . 

Ewi anche 1’ uso de’ pascoli , non però 
comunali , perchè noi non ne abbiamo ; ma 
in alcune praterie estese composte di prati 
di diversi padroni , non separati da confini 
visibili , subito che il fieno è tagliato per 
r ultima volta , concorre a pascolare indi- 
stinumente una gran quantità d’ animali dei 
proprietarj dei detti fondi : e accade quasi 
sempre che v’ intervengano parecchi di quelli 
che non hanno alena possedimento . 

I piccioli coloni ed i cosi detti vac~ 
cJiesìni , cioè alimentatori di una o due so- 
le vacche , per difetto di foraggio caccianle 
tutto l'anno a pascolare per le strade pub- 
bliche, con sommo danno delle strade mede- 
sime e de’ fondi contigui ; giacché facilmente 
il bestiame , guidato per lo più e custodito 
da ragazzi , varca il fosso che divide in 
strada dal campo, e va a danneggiare i se- 
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ipinati ed ogni prodotto , rovinando argini , 
fosse e siepi coi cominuo valicarle . 

Ogni masseria ha pel solito presso alla 
casa un prato chiuso , dell' estensione di un 
campo circa, riserbato a semplice uso di pa- 
scolo , c non mai tocco da falt;e , ove in 
tutte ie stagioni dgiranno, eccettuato l' in- 
verno, disgiogati i buoi dopo il lavoro, la- 
scianlisi pasturare e riposarsi alr|Uanto . 

Allora poi die si vogliono ingrassare 
da macello , resi ornai vecchi ed inetti al- 
r aratro ed ai carro ( locchè succede dopo 
eh’ hanno compiti ordinariamente i dodici 
anni), a ciò si comincia dar mano al san 
Martino, terminale le faccende campestri, e 
talvolta anche prima . Da quel punto in poi 
Don si aggiogano più , e principiano a go- 
dere di quel iàtale riposo che li guida alla 
morte . • 

Loro si destina iPpiù scelto fieno,, che 
l'accorto boaro lor somministra in discreta 
quantità , ma a frequenti riprese : locchè fa 
che so ac cibino con più gusto . Per impin- 
guarli a dovere, e reuderli adiposi e fini, fa 
di mestieri dar loro due volte il giorno, 
mattina e sera, una porzione di grano; il 
che appellasi ingrassare a casselLa. Varj 
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sono i grani adoperati a quest’ uso , e varj 
i modi con cui loro si apprestano . Dossi 
loro il frumentone tanto in grano ed in pa> 
nocchie intere non isgranellate , che maci- 
nato in ' farina . Ma la melica o sorgorosso 
è il grano il più usiuto da noi , perchè an- 
che il più economico, il quale, senza essere 
macinalo , cuocesi prima in una caldaja , e 
poi si mescola ben bene , e s’ incorpora a 
guisa di polenta; e sparsavi sopra della fa- 
rina di frumentone ed un pugno' di saie, 
formasi loro una saporita e proficua vivanda . 
Adoperasi anche a quest'uso la fava lupina, 
la quale prima si cuoce , ed indi lasciasi a 
molle per due giorni nell’ acqua corrente , 
affinchè perda la sua naturale amarezza , e 
poi dassi a’ buoi condita , come sopra , eoa 
un po’ di sale . Dell’ uso delle patate per 
r ingrasso de’ buoi ho già parlato al quesito 
XII. Con questa cura e con altre minate at- 
tenzioni , proprie del diligente bobolco , ri- 
duconsi i bovi belli e sagginati pel carno- 
vale ed anco taluni a Pasqua, e vendonsi 
a’ macella] di Treviso e Venezia. 

In proposito poi della custodia de’ no- 
stri bovi dirò, che in nessuna stagione si 
lasciano a ciel sereno, ma pernottano sem- 
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pre nelle stalle , le quali , se nel verno prò* 
enfasi di tenerle ben chiuse cd otturate, 
sono poi generalmente nella state troppo 
anguste e basse , ed aventi in troppa vi- 
cinanza le fosse de' letama] : nè si tengono 
ventilate e monde quanto sarebbe necessa- 
rio , specialmente in tempo di scirocco . 

Sembra quivi opportuno , e da non om- 
meltcrsi da un giureconsulto, il far breve 
cenno de' nostri contratti di soccida . £’ da 
premettersi , che una gran parte de' nostri 
coloni non possedono in proprietà gli ani- 
mali bovini con cui lavorano le loro terre 
( locchè è per essi e per la nostra agri' 
coltura un rilevantissimo discapito, ed il se- 
sto dei da me finora notati ) , ma li ricevo- 
no a zovadego o dai padroni del fondo la- 
voralo, o dagli affiltanzieri , o dalle persone 
facoltoso- £ol paese: cosicché que' contadini 
che cc proprj buoi coltivano le terre che 
hanno io affitto, teugonsi presso di noi per 
ricconi . 

Due sono le differenti condizioni e 
maniere di questo zovadego. Colla prima , con- 
tro di cui la Repubblica di Venezia avea 
emanata una legge nel 1592 , il capitalista 
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dà una lomma di denaro al colono a guisa 
di prestito , afBochè con questa il medesimo 
si procuri gli animali che gli si rendono 
necessarj : gli animali provveduti dal colono 
restano in garanzia del capitale esborsato , 
per il quale il colono è tenuto a pagare al 
mutuante un annuo interesse , comunemonto 
in frumento , m ragione pel solito di due 
staja per ogni cento ducati veneti correnti 
(sono italiane lir. 3iy. o 4 capitale) coU 
r obbligo al mutuatario di restituire al ter- 
mine del contratto l’ identico intero capitale 
ricevuto. Dissi comunemente in frumento , 
perché sono pochi que’ contratti di zo- 
vadego ne’ quali si paghi il frutto in di- 
naro. 

Taluni, invece di ricevere il capitale in 
denaro dai mutu.anti , lo ricevono in tanti 
animali bovini: e riducendo in capitale il 
lor valore col mezzo di una stima fatta di 
consenso delle parti, riscuotono sopra la ba- 
se di questa l’annuo interesse nella sopradet- 
ta misura. 

Col secondo contratto di soccida il ca- 
pitalista consegna al colono un capitale in 
animali bovini stimati ed apprezziali di con- 
senso reciproco , coll’ obbligo d' .'dimenlatlL a 
Annali torri. VII. 9 
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proprie spese : restando comuni tra le parti 
la perdita cd il guadagno j cosicché il pri- 
llo pOhe il capitale , ed il secondo le cn- 
fe ed il nutrimento. 

Se gli •mimali costituiti in soccida sono 
•rmé&ti, il frutto de’ vitelli che nascon da 
esse si regola così. I frutti , dal momento deh 
ta loro nascita sino al tempo che si slatta- 
no , si dividono metà per parte tra il capi- 
talista ed il coione : dallo slattamento sino 
•1 punto che i vitelli si sottopongono al 
giogo ( il che succede toccati che abbiano 
gli anni due e mezzo e i tre d’ età ) , il 
prodotto cade un terzo a vantaggio del ca- 
pitalista, e due terzi del colono : ^ divenuti 
abili al lavoro, toma il capitalista a percepi- 
fC, in parità col colono, una metà del profit- 
to ed aumento de' medesimi. 

Queste sono le forme di soccida gcne- 
falmcnte adottate fra noi : chè se fra nostri 
napitalisii avvi qualche ingordo avaraccio 
ubo , deviando da tali pratiche , imponga a’ 
villici delle condizioni troppo onerose, usu- 
reggiando sui lor sudori , lungi dal rammen- 
tar quivi sifTatte indegne coniraitazioui feiie- 
raMfÌ 9 |Ì 0 noq cesserò per mia parte di 004^ 
denuarla ed id>horrjrle altatpente, 
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Tocca ora a parlar de’ cavalli . Quanto 
sono ammirabili e belle le nostre razie de* 
buoi, altrettante sono infelici quelle de' no- 
stri cavalli, cioè di quelli che nascono dalle 
nostre cavalle indìgene } giacché, propriamen- 
te parlando, noi uou abbiamo razze formali 
ed in grande della specie equina. Nè questa 
dejezione e meschinità la dobbiamo noi ri- 
petere dal clima del nostro paese o dalla 
qualità de' prodotti, ma sibbene , in primo 
luogo , dalla cattiva scelta che fassi degli 
stalloni, per cui moltiplicansi delle specie 
di cattive forme , di meschina statura , di 
brutto pelame e. d’animo ignobile: ed in 
secondo luogo, dalla negligenza con cui ge- 
neralmente ài allevano, si addestrano e si 
custodiscono i cavalli da’ nostri contadini . 
Nel qual trascurato governo de’ cavalli for- 
za è costituire il settimo difetto della nostra 
coltivazione. 

E di fatti, quante non sono le faccende 
campestri in cui noi siamo necessitati di 
servirsi dell'opera de’ cavalli. L’erpice, o 
grappa, non può esser meglio e più util- 
mente tirato che da’ cavalli^ giacché il len- 
to passo de’ buoi non conviene a siffatto la- 
voro : si attaccano i cavalli al carretto , col 


quale li fanno i piccoli trasporti e i lunghi 
viaggi, ove occorra, per islrade sassose , nel- 
le quali mal potrebbero reggere i pesanti 
positi buoi , e troppo se ne risentirebbero. 
Nel verno poi , rese in gran parte non car- 
reggiabili le nostre strade , fa d’ uopo servir- 
li del cavallo per trasportare a soma der- 
rate ed altro. Eppure, ad onta di tutti que- 
sti indispensabili usi , e di molti altri che 
troppo lungo sarebbe il noverare , fan po- 
chissimo conto de’ cavalli, che nutrono ma- 
le , che albergano peggio, e danli in cura, 
tanto poliedri che adulti , a’ ragazzi cho 
pessimamente addestrandoli li rendono vizio- 
si , restii e talvolta indomiti ancora. Perloc- 
chè, chi vuol avere tra noi un buon cavallo, 
fa d’ uopo che sci procuri dall' estero. E 
non è questa una cecità ed una miseria 
volontaria il dover ritrarre a caro prezzo da- 
gli altri ciò che poircssimo fornirci da noi 
medesimi? E non abbiam noi, al par d'ogni 
alqip, territorio e pascoli c foraggi, e tante 
altre opporiuuiià e mezzi per isiabìlire nel 
nostro paese delle buone razze e per edu- 
care e governar bene dei poliedri? 

Pria di chiudere quest’articolo osserve- 
rò , relaiivanieaie a’ bovi ed a’ cavalli, un aU 
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tra difetto, che diventa Tottavo dei da m0 
annoverati, e eh’ è comune a quasi tutte lo 
provincie dello Stato Teneto : parlo di que« 
stc, perchè non so come stiano, nel propo- 
sito che sono per esporre , le altre del He* 
gno Italico. Questo difetto consìste nell’asso- 
luta mancanza di abili veterinarj teoretici e 
pratici, che conoscano e sappiano rimedia'* 
re a tanti e si funesti morbi dell' una e 
dell' altri specie. Quindi è, che la diffìcil 
arte ippiatrica giace meschinamente in mano 
de' m.iniscalchi idiotissimi , che ammazza- 
no più animali di quello sia che ne guari- 
scano. 

( Sarà continuato. ) 

Jl Senator DANDOLO al sig. CavaUere 
FILIPPO RE sopra il ricavato d un 
fondo ad ortaglia . 

l^^eir utilissima e veramente nazionale di 
Lei opera periodica, Annali dell' Agricoltura 
del Regno d'Italia, ho letto, tra le tanto 
profìcue cose alle quali Ella, sig. Cavaliere, 
ha dato moto , anche alcune notizie relativo 
agli orli . 

Ninna di quelle notizie però ci dà un 
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conto esatto del ricavato lordo d'ana data 
superficie di terreno messa ad ortaglia, per- 
chè è ben raro che gli agronomi tengano 
un conto giornaliero di tutto ciò che ha 
rapporto ad un ramo qualunque d' ammini- 
sirar.ione rurale. Nessun agronomo si è forse 
mai occupato nel tempo stesso d' ortaglia c 
del giornaliero loro prodotto. 

Ecco perchè io suppongo certamente 
inesatto il calcolo relativo al ricavato lordo 
d' un.a pertica di terreno ad ortaglia sotto 
Milano , quale fu annunziato al mio amico 
sig. Dotncuico Berrà ( reggasi il num. XIV 
degli Annali , p. i33 ) . 

Ognun vede , che nel ricavato lordo al- 
lora ottenuto si comprendono la rendita del 
proprietario del fondo , il rimborso al capi- 
talista col frutto del capitale occorrente in 
nn anno per ogni genere di anticipazione, e 
finalmente il qjrofitto dell’ industre impren- 
diior coltivatore . 

Ciò eh' io son per annunziare inoslrerè, 
ripeto , che il suaccennato calcolo di rendita 
lorda non sembra veritiero. Nè ciò già dee 
per nulla sorprendere , imperciocché si sa 
per costante esperienza, che l' agricoltore 
idiota ingaiina sempre quand’ è forzato di 
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rispondere a ricerche che hanno per ideo» 
po il rilevare de’ fatti tendenti a mettere in 
evidenza o il ricavo in denaro dei prodotti 
d’ un dato fondo , o la quantità dei prodotti 
in natura . ‘ 

Dee sembrare ad ognuno evidentemente 
Certo, che la coltivazione d’ un terreno ad 
ortaglia è quella nella quale vien distinta* 
mente mostrata relìicace potenza delia na-* 
tura nel moltiplicare i prodotti vegetabili, o 
ì valori naturali commerciabili . £ ciò cbia* 
ramente dipende dall’ esser tal coltivazione 
quella in cui proporzionatamente si rinven* 
gono in azione continua tanto l’ industria at* 
riva dell’agricoltore, quanto l’interesse del 
capitalista. Si potrabbe anzi asserire : i.che, 
trattandosi di fondi coltivabili, si possono 
considerare come due estremi terreni ab- 
bandonati e i terreni ad ortaglia j 3. che 
quindi il terreno non va riguardato in sé 
stesso che come uno stròmento soggetto , al 
pari d’ ogni altro, a degradare se vien lasciata 
in abbandono, cioè non posto in azione dal- 
l’industria e dai capitali produttivi. 

Un fondo messo ad ortaglia mi parve 
perciò meritare die si tenesse esatto conto 
di tutto ciò di cui si compone la storia dei 
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fatti dai quali unicamente si possono dedurre 
le generali e sicure verità . 

Non è qui mio scopo il parlare del si- 
stema di coltivazione del mio or.to ; della 
maniera con cui si fan succedere o si al- 
ternano i prodotti ; dei metodi che praticati 
vengono nelle differenti piantagioni j del mo- 
do di concimare i differenti prodotti, e dei 
letami che si impiegano , tra i quali util- 
mente si comprendono gli escrementi unani 
che si traggono dalle latrine , allorché dopo 
parccclii anni hanno già subita la necessaria 
fermentazione j degli errori e dei pregiudizj 
popolari che nel corso di molti anni si sono 
qui quasi distrutti j delle spese di coltiva- 
zione, in sé stesse variabili secondo le circo- 
stanze c le dilTerenti localit<à j nè fìnalmente 
di tanti altri oggetti che vidi posti in per- 
fetta luce dai colti e zelanti agronomi che 
hanno scritto anche in proposito degli orti, 
le di cui osservazioni fan parte de’ di Lei 
Annali . 

Mio scopo si è unicamente quello d'in- 
dicare : primo, che la mia ortaglia si com- 
pone di venticinque pezzi , di forme dilTe- 
renii , il maggior de’ quali non oltrepassa 
braccia quadrate milanesi goo , e la più pie- 
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cola non è minore di braccia it4; le quali 
tutte insieme formano braccia milanesi qua* 
drate 12,617 , cioè pertiche 6 e tav. 20 mi- 
lanesi ( un campo padovano è un quinto 
circa ) . 

Secondo : che nel corso di dieci anni 
non si è mai lascialo di notare ogni giorno 
la rendita di qualunque prodotto , coll' indi- 
cazione del peso e prezzo , dalle quali note 
ora scelgo due anni racdj colle relative in- 
dicazioni , mese per mese , onde far cono- 
scere il genere di coltivazione e i prodotti 
venduti a epoche determinate, da cui facil- 
mente ogni coltivatore può dedurre l’ epoche 
delle semine c del traspiantare . 

Terzo : che da queste sei pertiche e 
venti tavole si è tratto , anno comune , lire 
di Milano mille sei cento circa , le quali cor- 
rispondono a lire duecento trentacìnque cir- 
ca per pertica j prodotto che eccede di mol- 
to r indicato dagli ortolani milanesi e da 
altri ancora , senza comprendere il ricavato 
delle molle frutta che offrono le differenti 
spalliere limitrofe a molti pezzi d'ortaglia. 

Eppure, pregiatissimo sig. Cavaliere, è 
certo : 

I. Che la mia ortaglia non si può tutta 


ìanafTiar in estate , perché l’acqua di cui pos- 
so disporre , non basta che per una porzione 
di essa ; quando a Milano , e quasi dapper- 
tutto , ove si ha destinalo qualche terreno ad 
ortaglia, 1’ acqua in generale non vi mane* 
mai : 

a. Che i letami abbondano ceriamenté 
più a canto le città , che dei contorni di 
Varese: 

3. Che molti sono i fondi ad ortaglia 
nei contorni di Varese , per cui la concor- 
renza si oppone ad aumentare il valor dei 
prodotti , i quali sono d' ordinario sempre à 
prezzi moderati: 

4- Che la posizione di Varese, eh’ è 
tnche più settentrionale e fredda di quelle 
che ho vedute accennale ne' di Lei Annali , 
trae seco frequenti tempeste c rapide va- 
riazioni meteorologiche : 

5. Che pel complesso di tali circostanze 
tarda molto lo sviluppo della natura in pri- 
mavera j che ciù mette in pericolo i prodotti 
in estate, e molto fa anticipare la fredda sta- 
gione, come si scorgerà dalla Tabella iii cui 
sono accennate lo rendite dei generi . 

Non dissimulo la mia vera compiacenza, 
sig. Cavaliere , per averle potuto dirigere 


Digitized by 



i3c> 

questi pochi cenni sul prodotto brutto della 
mia ortaglia , i quali potrebbero per avven- 
tura animare qualche uomo indastre ad esten- 
dere questo genere di coltivazione . 

Chi poi venisse nel mio giardino di 
trenta pertiche milanesi circa di terreno , ve- 
drebbe , che quantunque esso sembri a de- 
lizia tenuto, l’area non potrebbe render 
di più al proprietario , nemmeno ben colti- 
vata a campagna . 

Per poco che si esamini un giornale 
delle produzioni d’ un* ortaglia , sorprende 
il rilevare la gran massa di sostanza alimen- 
taria che, proporzionalm^^ alla sua esten- 
sione , offre all’ uomo e agli animali . 

Il mio assunto mi sembra abbastanza 
esaurito . AL farò un vero piacere , sig. Ca- 
valiere , d' indirizzarle di tempo in tempo 
qualche piccola cosa relativa all’ utilissimo di 
Lei scopo . 

Attualmente però vorrei dar mano alla 
compilazione di parecchie memorie sulla Dal- 
mazia , ove dimorai quasi quattro anni , e 
nelle quali vi potrebbero per avventura es- 
sere degli oggetti egualmente interessanti 
l’ agronomo istrutta e il filosofo illuminato . 
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Ricavato lordo di perfidie 6 , tau. ao 
àrea milanesi di terreno ad ortaglia . di- 
viso in pezzi a 5 : sono metri quadrati 
4^00 circa . 

Gennajo 1807. 

Cavoli verzotti , verze lir. 7 — , broc- 
coli 1 . I i 5 , spinaci I. I a , lattughe I. 
3 3, sedani I. 1 i 5 , prezzemolo 1 . — 3 , 

ia tutto lir. 9 17 

Febbrajo . 

Broccoli 1 . 5 7 , spinaci 1 . 3 t , lattu- 
ghe 1 . 3 7 , sedani 1 . i 7 , prezzemolo I. — • 
li , porri 1 . 3 13 . . . . : „ i 5 5 

Sfarzo . 

Broccoli 1 . 1$ 5 , spinaci 1 . 3 19, lat- 
tughe 1 . 4 * ) sedani 1. — i 5 , prezzemolo 
1 . I 5 , porri 1 , — 13 , cicoria I. 16 — ^ 

bietola Li 4^ *7 

Aprile . 

Broccoli I. 31 18, spinaci I. 6 io 6 ^ 
lattughe 1. 9 17 , prezzemolo 1. 7 a , cicoria 
1 . 6 9 , bietola I. 1 1 16 6 , sparagi 1 . i 3 la 6^ 
ravanelli 1 . — io. . . . „ 77 i 5 6 
Massio . 

Spinaci I. B 16, lattughe 1 . i 5 16 6y 
prezzemolo 1. 4 4 ^ > cicoria 1. 8 i4 j bie- 
tola 1. i 5 i4, sparagi 1. 85 4 3 ravauelli 
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1. 13 7 5 cipolle 1. 5 — , coste di bietole 
1. 3 5 , piscili 1. 13 3, fragole 1. si 19, 
ramolacci, 1. 5 16 . . . . lir. i85 i. 

Giugno- 

Vene 1. 6 6, lattughe t4 4) prcr*e- 
molo 1. 6 lo, cicoria 1. 6 6 , bietole 1. 3 
i5 6, sparagi 1. 1 4 1 cipolle 1. 9 |5, pi- 
selli 1. 7 6, fragole 1. 19 i5 , ramolacci 1. 
13 i5 , fare 1. 33 — , aglio 1. 3 9, cavoli 
rape I. 3 — , fagiuoli in erba 1. 33 14, 
ili occhio I. a 6 , zucchetiine 1. i i4, lam- 
poni 1. 1 4- » i63 3 6 

Luglio . 

Terze 1. 16 11 , prezzemolo 1. 4 >96» 
porri I. I — , cicoria 1. 4 ■ ^ > ravanelli 1. 
4 5, cipolle 1. 3 i4, piselli 1, — 5, ramo- 
lacci 1. 1 9 , fave 1. — 5 , aglio 1. a 1 , la- 
giiioli in erba 1. 47 * < ^ j zucchcttinc 1. 1 1 


i 3 , lamponi 1. 4 ^ 9 carote ]. t 7 > cavoli 
c»p()ucci 1 . 3 o — , zucchcttine 1 . 7 7 , in- 
divia 1. 13 6, cocomeri 1. i 4? peperoni 

1. a 1 „ iGi • 

Agosto . 


Terze 1 . 60 7 6, pr*^zzemolo 1 . 1 16, 
cicoria 1 . a 19 , cipolle 1 . la 3 , bietola 1 . 1 
46, ramolacci I. i iG, aglio 1 . a 17, ca- 
rote 1 . i 3 — , cavoli cappucci 1 . 17 ta, luc- 
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chetune 1. 6 3 , indivia 1 . 5 o 6 , peperoni 
1 . ^ 7) melanzane I. i 5 , pomi d'oro 

1 . — Il Zir. 196 19 6 

Settembre . 

Verzc 1 . 49 5 , lattughe 1 . 6 16, se- 
dano 1 . — 16, prezzemolo 1 . i 5 , cicoria 
1 . I 8 , cipolle 1 . 39 IO, coste di bietola 
I. — IO , ramolacci 1 . 7 — , aglio 1 . 1 i 5 , 
carote 1. — iG , zucchettiue 1. a a , indivia 
1 . 63 i 4 , peveroai 1 . 16 16, Larbcbietole 
1 . — IO, melanzane 1 . — 16 pomi di terra 

* 7 « 174 

Ottobre . 

Verze 1 . 70 4 j spinaci 1 . ao 16, se- 
dano 1 . IO i 3 , cicoria 1 . — 18, cipolle 1 . 
53 — , coste di bietole 1 . 11 16, prezze- 
molo 1. — la, ramolacci 1. a 19 „ 170 8 

Novembre. 

Yerze 1. 71 8, spinaci 1. 71 8, lattu- 
ghe 1 . 6 8 , sedano 1 . 11 3 , cipolle 1 . ao — , 
coste di bietola 1. 11 io, ramolacci 1. 7 6, 
aglio 1 . — 14 > carote 1 . — 8 , indivia 1 . a 5 
9 , barbebietole 1 . — 9. . . „ i 63 3 

Dicembre . 

Yerze 1 . 6t 8, spinaci 1. 7 7 6, lat- 
tughe 1. — 16, sedano 1. io 8, prezzemolo 
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lir, *— i5, porri 1. 5 — , cipolle lir. 

^5 6. lir. l'jo ig 6 

Si sono vendute in uia^^io , giugno e 
luglio piantine di verze ai5ooper 1 , g5 i4, 
piantine di broccoli /foo per 1 . 6 io , pian- 
tine di sedano 6 oo per lire 7 io. „ aog 14 

Totale del ricavo del 1807. L. i645 n — 

Blcavato lordo di pertiche 6 tav. ao »/3 circa 
milanesi di terreno ad ortaglia , diviso in 
pezzi a5; sono metri quadrati 43oo circa. 
Gennajo 1808. 

Indivia 1. 4 * , lattughe 1. r 3 , sedano 
lir. 8 4 5 cipolle lir. 4 yf* » barbabietole 

lic- 3 5 lir. ao 9 

Febbrajo . 

Vene 1. a — -, indivia 1. 3 4 j lattughe 
1 . 3 a, sodano 1 . i 8 , cipolle I. a 4) prez- 
zemolo I. — IO, ramolacci 1. — 5, barba- 

bietole 1. a 18 „ i 5 li 

Marzo . 

Verze 1. — i3, porri 1. a 6, broccoli 
1. t 4 9 spinaci 1. I — , sedano 1. i 14 , 
prezzemolo 1. i — , bietole 1. — la , ra- 
molacci!. — 5 , barbabietole 1. a 14 „ ii 8 


Digilized by Google 


i44 


Aprile . 

Lattughe 1-5 19, sparagi 1 . i 5 i 3 , 
broccoli I. 16 17 , spinaci 1 . *5 io, piselli 
1 , 7 3 , cicoria 1-9 7 bietola 1 . 9 — , rafa- 

nelli 1 . I 5 lir. 70 i 4 

Maggio. 

Lattughe 1 . 18 14, sparagi 1 . 116. n, 
bietole 1 . a6 io, spinaci 1 . 8. 3 , cipolle 1 . 
7 4» prezzemolo 1. a la, cicoria I. 9 a , 
coste di bietole 1. — 8 , rafanelli 1. 14 i 5 
piselli 1 . IO 4 > ftagole 1 . itt i 3 ,, a 3 a 17 
Giugno . 

Verze 1 . a 9 , aglio 1 . — lO, lattughe 
1. 8 — , sparagi 1. 4 to , cipolle 8 a, prez- 
zemolo 1. 6 — , cicoria 1. 7 6 , bietola 1. 

jo IO, rafanelli 1 . 3 io, piselli 1 . aa io, 

fragole 1 . 34 i 3 , fave 1 . i 4 « 4 » ramolacci 

1. 33 IO, cavoli rape 1. — la, fagiuoli in 
erba 1 . 4 Coocchi 1. 1 19. „ i 63 7 

Luglio . 

Terze 1 . 18 — , aglio 1 . 1 18, lattughe 
1. I 16, coste di bietole 1. — la, cipolle 
1 . 3 G , prezzemolo 1. 3 10, cicoria 1 . 3 7 , 
bietola 1 . — 6, ramolacci 1 . 3 lO, piselli 
1 . 23 IO, fragole i 16, cavoli rape 1 . 1 16, 
fjgiuob inerba 1 . 26 11 , finocchio 1 . — i 5 . 
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Buccheltine 1 . 8 6 ,' lamponi 1 . 3 3 , carot# 
1. I 1 4 j ^lelaiizane 1. — 16. lir. 144 i 3 
Agosto . 

Verze I. 34 3 , aglio I. 2 13, indivia 
!• 6t 5 , cosie di bietola 1. — 16, cipolle 

1 . 7 i 4 , prezzemolo I. i 18, cicoria 1 . 6 

10, piselli 1. — IO ,« ramolacci 1. t j5, fa- 
giiioli in erba 1. 18 18, zucchettine 1. i3 

i 5 , pomi d’ oro 1. — 6 , melanzane 1. — 5 , 
peperoni 1. I IO 146 7 

Setten.bre . 

Terze 1 . 5 f — , aglio 3 i 5 , indivia 1 . 
67 IO, coste di bietola 1 . — 18, cipolle 
1. 7 IO, prezzemolo 1. 1 1 3 , cicoria 1. 3 

1 7 , piselli 1. — 9 , ramolacci 1. j 1 6 , fa- 
ginoli in erba 1. 6 9 , zucchetiine 1. 4 6, 
pomi d” oro 1 . — i ,3 6 , melanzane 1 . , — 6 , 
carole 1 . — io , peperoni 1 . 3 i 4 - „ i 63 19 
Ottobre . 

Terze 1 . 80 — , aglio 1 . io — , indivia 
1 . 3 o 18, lattughe 1 . i 17, coste di bietola 
1. 3 3 , spinaci i. i4 9) sedano 1. 4 ^ i e « 
polle 1. 16 14, cicoria 1. — i4 6 , pise’ J 
1 . i , ramolacci 1 . 3 i 5 , zucchettine 1 . — 8, 
enrdoni 1 3 n, barbabietole 1 . — 6, pomi 
d'oro 1 . — i 4 } peperoni 1 . 3 i 4 - » 171 76 


Annali tom. VII- 


IO 


lie 

t^ooerfibre . 

Tcm 1. So 19, aglio 1. 3 5 , indivia 
I. ifl II, coste di bietole 1. i 6 , broccoli 
1. — i4) spinaci I. 5 — , sedani 1. ig 17 , 
cipolle 1. 8 17, prezzemolo 1. — 4 ì piselli 
1. 1 lO, lamponi 1. 3 — , cardoni 1. i5 — , 

carote 1. — io lir. i5a i3 

Dicembre . 

Terze 1. 3g 3 , aglio 1. i4 *8j indivia 
1. g 5 , lattughe 1. 5 14, broccoli 1. i3 — ^ 
spinaci 1. 1 3 6 , sedani 1. i a 11, cipolle 
1. 75 — , prezzemolo 1. — 5 , cardoni 1. g 
18, barbabietole 1. 7 6. . . „ 3io 5 

Si sono vendute in maggio, giugno e 
luglio piantine di verze 33000 per 1. 84 3 , 
di broccoli 44° pcr l. 13. . . „ 96 3 

potale del ricavo del 1808 L. iSgg i3 ò 
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Osservazioni neUe due Marche di Anipna 
e Fermo , che formano i Dipartimenti 
del Metauro , Musone e Tròni o , del sig. 
abate Vincenzo MIOTTI, Professore di 
Fisica nel Liceo di Udine. 

Le due Marche confinano cogli Appennini 
«ir ovest e sud ovest, c col mare verso est, 
nord - est . Questa bislunga superficie mon- 
tuosa, sparsa di variate colline, è mollo pitto- 
resca . 11 clima è buono , diverso assai di 
quello de!!' altra parte d' Italia situala sotto 
gli stessi gradi al di là deirAppennino , poi- 
ché vi regna minor caldo in estate , vi pio- 
ve meno , nè vi domina lo scirocco . Gli 
Ap|)ennini riparano l'aria del sud-ovest, né 
in inverno vi regna la fredda dell'ovest. L'a- 
ria che apporla il freddo a quest' c^posir.ione 
è quella del nord-est , che qualche anno 
danneggia i frutti in primavera. In generale 
vi è salubre, perchè asciutta e perchè ,é 
in vicinanza dei monti e del mare, ed è la 
coniinno cambiamento, ora spirando dal mare 
ora da terra, pe’ frequentissimi temporali 
clic scaricansi sulle cime dell' Appennino , e 
servono a depurarla , e pel terreno general- 
mente asciutto, non essendovi nè maremme 
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pè paludi nè arque staglianti che la cor- 
rompano. Le stesse nebbie che s' innah.ano 
dal mare non hanno il carattere cattivo di 
quelle che sollevansi da' luoghi maremmani 
e paludosi . Sono però frequenti , e miocono 
alla fioritura degli olivi, frutti, e di varie 
qttalità d'uve, come spesso sono le procelle 
devastatrici in estate in questi luoghi , ove 
pure regnano lunghe siccità . Il frequentis- 
simo variar dell'aria riesce nocevole alla sa- 
lute di chi non sa garantirsene , come lo ò 
egualmente ai prodotti primaticci . V’è nella 
temperatura gran differenza fra la spiaggia 
del mare, la cima delle prime colline, o la 
sommità delle montagne. Verso Ascoli , per 
esempio, in inverno regna una primavera, 
quando ne' vicini monti conservasi la neve 
quasi tutto r estate . 

L’ acqua che serve alla bevanda di que- 
sti luoghi è generalmente d’inferiore qualità, 
perchè, se è di sorgente, filtrasi tiaversaiido 
strati argillosi , e quella di cisterna corroin- 
pesi nei tempo di estiva siccità . 

La siqierficie di questi tre dipartimenti 
è generalinciite ntoiUiiosa , sollevandosi dalla 
spiaggia del mare alle prime facili colline, e 
poi progredendo ipicste sino agli Appennini , 
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e (llvencn'! » som|>re frtoi»i;iòre il piailT ìncUf 
ftaato iu proporzione della loro, elevazione . 

Queste rolline o moniicclli sono dispo- 
ste con una corta simmetria . Una parte i 
paraleila a^^li Appennini, altre formano angolo 
retto od ottuso co’ medesimi , altre seguono 
le direzioni dei iluini che traggono l' origino 
dai monti , cd altre sollevansi isolale a pane 
di zuccaro , terminando in punta o con un 
piano . 

Non sonori estese pianure , tranne le 
valli lungo i (Inmi, escavate dai medesimi col 
lungo volgere del tempo . Presso alla loro 
foce in mare v’ è qualche piazza piana la 
quale si va sempre dilatando . 

Le colline , fino al principio deH’Appcn- 
nino, per lo più sono di argilla. Gli Appen- 
nini poi abbondano di tetra calcare. 

La fertilità fisica ossia assoluta di que- 
sti trCj_ dipartiineiili è mediocre relativamente 
alle altre parli del Regno ; ma consideran- 
dola relativamente ai prodotti che ricava in 
confronto alla stia popolazione e de’ suoi 
lavori, la relativa è inferiore, perche si col- 
tivano le terre in modo che loro é sconve- 
nevole , come osserverò in seguito . 

Si possono distinguere tre lince di fer- 
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tilità fisica 0 assoluta in tutta questa csteo*» 
sione , cioè lungo il mare , media , e lungo 
ì monti . 

La più fertile è la linea lungo il mare, 
e s’interna dalle 8 alle i5 miglia, più o me- 
no, giusta le posizioni diverse di questi piani 
inclinati , tranne le valli lungo i fiumi che 
in qualche luogo giungono fin presso ai mon- 
ti , come, per esempio, nella vasta pianura 
lungo il fiume Tesino, che estendesi egual- 
mente fertile fino a Jesi . Il terreno di que- 
sta prima linea è per lo più argilloso , sel- 
cioso , calcare ed abhoiidanie di principi 
Dutriiivi , profondo in qualche luogo molti 
passi , ed in parecchie terre irovansi marne, 
e stalattiti calcari . 

La seconda linea, più montuosa ed in- 
clinata , è composta di un’ argilla più tenace , 
e meno fertile di succhi nutrienti . Manca 
della dovuta copia di silice e terra calcare , 
onde ha i difetti delle terre fredde e com- 
patte . £’ quasi larga come la prima . 

Comincia la terza linea presso l’Àppea- 
nino , cd è sterilissima c jicr la qualità del 
terreno troppo argilloso, detto volgarmente 
cretoso o tufo , che è un .-n-gilla hianrhiccia 
che s’ indurisce al sole come pietra . Inol- 
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trancio .luirAppennino, predomina la calce che 
trovasi in duri macigni, ed è il suolo egual- 
mente infecondo . 

Fertilissime sono le valli lungo i fiumi, 
perchè formate dal~mighor terriccio traspor- 
tatovi dall' acque degli adiacenti colli o 
munti . 

La spiaggia marina è sterile, perchè for- 
mata di sabbia finissima , E' piana ma ri- 
stretta . Potrebbe fecondarsi formandovi delle 
colmate coll* acque de* fiumi o rigagnoli o 
scoli , come in Toscana ed altrove per tutta 
Italia si costuma , o trasportandovi dell' ar- 
gilla di cui abbondano le vicinanze. 

La maggiore fertilità relativa trovasi per 
lo più ne’ contorni delle città o castelli , 
perchè il terreno è più ingrassato, e la col- 
tivazione meglio diretta. Tali sono le adia- 
cenze di Pesaro , Jesi , Ancona , Recanati , 
Macerata, Fabriano ed Ascoli, che si colti* 
vano meglio di tutti gli altri terreni di que- 
sti dipartimenti . 

La popolazione , avuto riguardo all'esten- 
sione quasi tutta del paese , supera quella di 
qualunque altra parte del Regno . Gli abi- 
tanti sono molto robusti , lo che prova l’ in- 
fluenza del clima . Il popolo è però molto 
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ignorante , rozzo e superstizioso . Consumi 
meno dogli altri agricoltori del Regno , e la- 
vora di più 3 onde ben diretti i lavori di 
questo popolo , e ben istruito ne’ suoi veri 
doveri e nelle cognizioni agrarie, poirebbono 
arricchire . I Regolari, che possedevano il ter- 
zo de’ migliori terreni , pare che non si pi- 
gliassero cura d' istruire il contadino intorno 
al miglior modo di far rendere le terre ; ed 
in ciò ebbero torto, perchè colà l’agricol- 
tore è forse il più laborioso del Regno, c Ira- 
Taglia assai. 

L’ agricoltura di r|uesti paesi ha molti 
radicali difetti die per essere levati chieg- 
gono tempo , buon volere e mezzi nei pos- 
sidenti. Eccomi ad annoverarli. 

Primo: si lavora dall’alto al basso , cioè 
vangasi , arasi , e pongonsi le piantate co- 
minciando dalla cima de’ colli venendo alla 
base • Per rjuesio difetto molle colline sono 
divenute alTaito sterili, avendo le acijue tra- 
sportato il miglior terriccio al piano , entro 
i fiumi ed al mare, onde rimasero scoperte 
le radici delle piante , e massime degli olivi 
che dui ano poco ,. etl i concimi che si dan- 
no al terreno vengono portati via . Questo 
modo di lavorare si UÒvò dapprima più fa- ' 
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die , per cui fu seguito . S.ccome dissodato 
appena un po’ di bosco o di prato, n'eblicro 
grande ricolta, non hanno poi attribuita a 
questo cattivo metodo la sterilità sopraggiun- 
ta , ma a lutt’ altra cagione. Siueonie poi , at- 
tesa r indicata natura dei colli , 1' acijua pel 
continuo lavoro trasportando al basso parli 
marnose e calcari , alcun poco feconda per 
un momento il sottoposto piano ; così si 
conserva sempre più e giustificasi l’errore. 

Il secondo difetto è il ridurre a colti- 
vazione di grani quanti più possono pnti e 
boschi . A. ciò sono stali condotti dall' au- 
mento del prezzo de' grani da 3o anni a 
questa parte , o dal timore di una carestia , 
parlicularmeiilc di gran turco 5 dalla pron- 
tezza del guadagno avuto dal terreno appena 
dissodato , c per ultimo dalla numerosa po- 
polazione priva di ogni altra industria. Tutti 
que’ colli sono arati da cima a fondo , e 
parte ancora del inouie . 

Il terzo difetto è quello di non avere 
rimessi nè boschi nè prati, onde la penu- 
ria di legname e di foraggi , e la spropor- 
zione fra le praterie e le terre arate , spro- 
porzione feconda dì cattivissime conseguenze. 
Per questa maucano i foraggi, e uuu si ali- 



i54 

menta un numero di animali proporzionato 
ai terreni arativi , e per averne j^li oppor- 
tuni concimi, o per fare gl’indispensabili la- 
vori ; cosicché le colline , che non hanno il 
vantaggio di avere un' egttal sorta di terreno 
ad una data profondità, presentano tale sorta 
di fondo, che o non produce cosa veruna, 
o il prodotto è appena appena maggiore del- 
la semente . £’ lodevole la diligenza colà 
usala nel cogliere tutte le piante e foglie 
che nutrir possono animali , diligenza pro- 
dotta dalla necessità j ma sarebbono più 
commendcvoli quegli agricoltori se aumen- 
tassero ancora i loro foraggi co' quali au- 
mentassero i bestiami con cui potrebbono 
fare un commercio attivo . 

Quei terreni che pure hanno l'indicata 
profondità, divengono anch'eglino a poco a 
poco sterili , e mancando di letame sufficien- 
te 0 per istimolare o per nutrire le piante, 
non danno il frutto che potrebbe aspettar- 
sene , tanto più che que' terreni, abbondando 
d' argilla , sentono il vantaggio degl' ingrassi 
più degli sciolti , ma presto perdono il po’ 
di succo nutritivo che contengono , perchè ri- 
mane diluito e portato via daU’acque , perchè 
più facilmente solubile da queste che da al- 
tre sostanze . 
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Qualche coUivalor diligenie ha mostralo 
i vantaggi della coltura a ripiani , e dei prati 
artificiali, come dirò più sotto. L’esempio 
loro però , sebbene evidente e per teoria e 
per pratica, pure non ha servito a far cam> • 
Lia re il falso metodo di arare dall' alto al 
Lasso , ed a togliere la manìa di dissodare 
tiut’ i piani inclinati. Questi principali di- 
fetti dcLLunsi ascrivere in gran parte alla 
quasi universale trascuranr.a d' istruzione . In 
generale le scienze naturali in que’ luoghi 
vi sono assai sconosciute . La Giurispruden- 
za e al più al più la Medicina assorbivano 
le cure di quelli che cousacravansi agli 
studj . 

Ne’ contorni di Macerata ed Ascoli, a 
dir vero, que’ laboriosi agricoltori molto tra- 
vagliano colle braccia . Correndo favorevole 
l’ inverno , lo impiegano a vangare i terreni 
delle colline che preparano pel grano turco. 
Taugano a tre a tre , uniti in linea retta , con 
un badile ristretto e molto tagliente , acciò 
facilmente penetri quei terreni alquanto te- 
naci . Concordemente ad un tempo ciascuno 
profonda perpendicolarmente il suo badile 
circa un palmo e mezzo entro terra : indi 
premono il manico del detto badile eh? 
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r effetto di una leva , e così rovesciano Id 
zolla corrispondente alla superficie occupata 
dai delti vangatori , lar^a circa un [lajfno, in 
maniera che la parte di sotto viene di sopra 
ad essere esposta alfiiiflussa dell* aria. Que- 
ste zolle poi vengono minuzzate e polveriz- 
zate dulie donne con zappetti fatti espressa- 
niente a rpicst’ liso . Vangando così, vangano 
maggior siipcrfieic che nell’ altra maniera ge- 
neralmente cciiosciuia . 

AI piano fanno delle porche larghe cir- 
ca un passo, e fra una porca e l’altra, per 
cui servonsi dell’aratro, aprono col badile un 
solco profondo, gettando la terra sulle porche, 
in modo che in un triennio resta tutto il 
campo vangato. Preparano così il terreno 
pel grano turco , per le fave e pel tabacco . 

Non si profitta in verun modo delle ac- 
que, e, quel che è peggio , si lasciano in ba- 
lìa a loro stesse ; e siccome lavoransi tuli’ i 
campi dalf alto al Lasso, servono i solchi di 
canale all’ acque , onde scendano più rapi- 
damente , sicché muicano gli scoli attorno 
le campagne ; e se v’ ha pei caso qualche 
fosso, è malissimo eseguito . ' 

Più facile sarebbe il riparo dai fiumi 
Delie colline che al piano , sebbene colà va- 


dano più rapidi , mentre nel secondo alzato 
l’alveo sormontano, devastando le vicine cam* 
paglie . Qui i migliori ripari vengono fatti 
da tpialchc intelligente con piantagioni di 
pioppi ad angolo retto del fiume, con qual- 
che palizzata che secondi la corrente, ed 
in quel modo ; siccome questi fiumi , ove il 
c.irso è rallentato , depositano un lezzo molto 
pingue, così queste piantagioni hanno una 
pronta e grande vegetazione , e si formano 
stabili ripari con piante vive . Bisognerebbe 
aumentarle e profittar delle torbide, conver- 
tendole a far colmate, onde fecondare il ter- 
reno e restringere 1’ alveo de’ fiumi . 

Molto si lavora , ma coti poca indu- 
stria . La moltiplicazione degl’ ingrassi è tra- 
senrata , e non si conosce (piasi nulla di ciò 
ohe riguarda la loro economia nell’ applicar- 
li . Si lasciano i letami esposti all’ aria , al 
sole ed alle piogge. In molti luoghi si pon- 
gono in una fossa entro cui s' introduce la 
pioggia , r acqua torbida impregnata del mi- 
gliore sugo , e perdesi nelle strade c ne’ 
campi altrui . Si trascura di accrescere il 
letto degli animali ad aumeniaro la massa 
de’ letami . Nessun uso si fa della marua o 
del gesso , fpiantunque quella trovisi for.sp in 
Ogni campo , c questo a poca distanza . 
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Molti campi baniio alla snperficie in ab> 
bondanza le stalattiti calcari, dette coicfne//o, 
e perciò Tengono giudicati sterili, peic'iò 
veramente negli anni asciutti i grani sofTrono 
c producono poco . In simili terre però alli> 
gnano bene gli olivi e le viti. Trasportando 
i calcinelli ne' campi sterili per tropp’ ar- 
gilla , o questa dove abbondano i primi , si 
fertilizzarcbbono . • 

Ne’ luoghi ben coltivati v’ ha una specie 
di rotazione agraria. Non mai seminano due 
anni consecutivi il grano sopra lo stesso ter- 
reno . In t.'de rotazione hanno luogo il fru- 
mentone , il frumento , la fava ed il prato 
artificiale^ e ciò si compie nel giro di circa 
tre anni. Qualche possidente istruito semina 
lave o lupini per farne soverscio . 

I prodotti delle Marche sono il fru- 
mento , il gran turco , le fave , il vino , la 
seta , il tabacco , l' olio , le pecore e gli ani- 
mali porcini . 

II frumentone ha prodotto in molta 
parli d'Italia un grande vantaggio, ma ha 
recato danno a molle altre , per l' abuso che 
se ne è fatto . Così nelle due Marche , spe- 
cinlinente ne’ luoghi troppo erti, non dovreh- 
besi coltivare , perchè troppo soggetti alle sifr- 
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cita . Rìiisctrolibe beniì lidie pianure lunga 
i fiumi , ove il terreno è profondo ed alquai>> 
to fresco : e coltivandone poco ma bene , e 
con concime preparato a dovere , si otterrebbe 
quasi lo stesso prodotto . Si semina il gran 
turco nei solchi , e si comincia quando è 
ancor piccolo a rincalzarlo . Generalmente la 
sua coltivazione è male intesa . Prima che 
maturi gli si leva la metà del fusto, cioà 
al di sopra della pannocchia, per farne forag- 
gio agli animali , locchè pregiudica alla ma- 
turità del grano . 

La tanto estesa coltivazione del frumento 
è pure un male . Già la popolazione ne sen- 
te i funesti effetti , ora che non lo può smer- 
ciare ai soliti prezzi , e mancano altri van- 
taggi . Il frumento copresi col sarchiello , e 
si ripulisce dalle erbe , pratica assai com- 
mendevole . Levato il grano , si lasciano ripo> 
sare i terreni o sino all’ autunno , dove rise- 
minano il frumento, o sino a primavera. 

Per le fave si dispone la terra in larghe 
porche, come ho detto: queste entrano nella 
rotazione a preparare il terreno pel grano , e 
perchè abbondante è il loro prodotto . Se ne 
pongono tre file in ciascuna porca, e quan- 
do le piante sono ancora piccole , si liberano 
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dall' erbe nocive e si zappano , stnovendo U 
terra , e rincalzandole. 

La coltivazione della vite e la mani- 
fattura de’ vini abbisognano di mollissime ri- 
forme . Si pi.miano , come si è detto, le vili 
dall’alto al basso nella stessa direzione con 
cui si fanno i lavori . Per lo più maritansi 
agli aceri , detti oppii , perchè questi alberi 
si allevano meglio degli olmi, nc tanto dan- 
neggiano colla loro ombra . Si lasciano ad 
ognuno cinque o sei rami , c si dà all’ albero 
la figura di calice!, o meglio d’ imbuto, e co- 
sì fanno un bell’ effetto . Stanno lontani 
ognuno quattro o cinque passi . Si manta 
una sola vite a ciaschedun albero . Quando 
poi è ingrossata , se le lasciano nel potarla 
tanti pampini quanti ha rami l’ albero , od 
anche più , intrecciandoli a festoni eh’ escono 
fra gli angoli formali dai suddetti rami , e 
queste treccie pendenti vanno ad unirsi a 
quelle di un ramo vicino alla distanza di 
circa due palmi e mezzo , formando angoli 
ne’ punti dell’ unione . Le vili educate a que- 
sto modo fanno molta uva , ma non godendo 
il benefizio della luce e dell’ aria libera , e 
rimanendo ombreggiata dalla propria ombra ^ 
« dai rami soprastanti , abbenchè scarsi di 
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foglie , non matura bene . Ma tal foggia di 
educarle le preserva alcun poco dai tristi ef- 
fetti delle grandini , frequenti nella Marca . 
Per la stessa ragione non usano spampanare. 
Così, per riparare a’ danni accidentali, vanno 
incontro a mali certi . 

Cercano la copia e non la qualità del- 
r uve , onde generalmente collivansi le bian- 
che grosse e sugose . 

Raccolgonsi indistintamente le uve bian- 
che e nere , mature ed immature , ad una 
certa determinata epoca in autunno , sia favo- 
revole o no il tempo . Spremonsi poi col 
torchio finché sia uscito anche il mosto delle 
uve acerbe , ed è forse perciò che i loro 
vini vanno soggetti ad inacidire. Il mosto si 
raccoglie entro certe vasche di muro , fatte 
con pietra cotta e calce unita con pozzolana. 

I vini fabbricansi in due maniere . O si 
fa vino crudo , ed allora il mosto spremuto 
appena si pone a fermentare in un tino con 
le vinaccie separate dai graspi , che formano, 
al di sopra del liquor fermentante , un cap- 
pello die ripara la perdila dello spirito di 
vino . Il miglior vino crudo si fa coll’ aggiun- 
gere all’ altro mosto una data quantità di un’ 
uva assai negra , di grano minuto e dolce, da 
Annali tom. VII. ii 
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essi detta gjaglioppa, cbe dà nn gusto deK- 
cato ed uu bei colore al medesimo . 

Delle vinacce non si cava spirito di vi- 
po o acquavite . Il sig. Professore Silvestri 
di Fermo fa olio co’ granelli , e gli torna 
molto vantaggioso uu molino destinato a 
quest' uso . " 

Siccome il vino crudo andrebbe sog> 
getto a guastarsi , così a preservarlo usano 
riporlo in un sotterraneo, detto grotta ^ eso^ 
guita a tal uopo con muri laterali , e coper- 
to col volto j e vi si mantiene tutto ì* anno 
ad un grado di temperatura all' incirca egua- 
le . Molti giudicano della bontà e qualità del 
vino dal colora : e siccome 1’ uso lo richiede 
colorito, come ho accennato di sopra, perciò 
' qualcheduno lo colorisce coll' ebbio o sam- 
hucus ebulus , ed altri colle bacche della 
' litolacca . 

‘ L’ altra qualità di vino è detta vin cot- 
to, perchè si fa cuocere il mosto in caldaje 
di rame fino alla riduzione di due terzi; in- 
di si pone nelle botti a fermentare . Le cal- 
daje hanno il fondo di rame , e la circonfa- 
trenza circa un palmo ed un palmo e mez- 
jo; e segue poi il muro di mattoni uniti 
(pp cglce'p pozzolana, la ^uale non poc« 
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mette che trapeli il ' mosto Bollente . Sono 
economiche per la minore spesa nel mate« 
riule del rame , ma non lo sono per 1' eco- 
Domia del combustibile . 

Certuni non fanuo cuocer tutto il mo> 
sto , ma solamente una porzione che fram* 
mischiano al crudo , e cosi mescolato lo pon- 
gono a fermentare . Il vino fabbricato cosi 
diviene più spiritoso , e prende un gusto 
più piccante, come i vini asciutti, ed invec- 
chia più . Diventa migliore , ed ha il vantag- 
gio di resistere al caldo senza guastarsi; ma 
generalmente è difficile a digerirsi dagli sto- 
machi deboli, non abituati a berne, onde 
cagiona dolori , nè piace agli stranieri . 

Assolutamente è male cuocere il vino 
in un paese in cui ve n' è scarsezza, e per 
le qualità che acquista. La cottura fa svapo- 
rare una certa quantità di acqua , e concen- 
trare la materia zuccherina , onde avere più 
spirito ardente combinato con una minore 
quantità d’ acqua . Ma questo effetto si po- 
trebbe ottenere non pigiando le uve mal ma- 
ture , che mancano di materia zuccherina , 
lasciandole maturare di più, piantando uve 
che contengano meno mosto, e nero; collo 
spampanale la viti, acciò la luce agisca nella 
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maturazione dell* uva . In somma , a correg- 
gere i vini di que’ paesi , bisogna cominciare 
dal cambiare le qualità delle viti , piantando le 
più adattate alle diverse qualità dei terreni j 
« fa d’uopo, anziché mantenerle ad alberi sem- 
preverdi , appoggiarle a* rami secchi o a canne. 

Molli intelligenti di cose agrarie sostengo- 
no appunto colle canne le viti che tengono a 
vigneto , e fanno un assai miglior vino. L'uso 
però delle canne per le viti è quasi universale, 
poiché in mezzo agli alberi coltivasi una fila 
di esse sostenute da canne 3 sicché potrebbesi 
egualmente tutta la fila far sostenere dalle can- 
ne, come usano nei contorni di Roma, ed 
ovunque vogliano ottenere vini migliori. 

1 Qualche dilettante provò a far appassire 
le uve , separando le mature dalle immature , 
e fece un vino eccellente: come pure a far 
fermentare il vino nei tini con le vinacce , 
. senza separare i graspi , ottenne una fermen- 
tazione più pronta , ed il vino si è riscliia- 
rito più presto , ed acquistò un certo sapore 
astringente che a molti piace. Taluno pure 
coltiva il leaiico , ed imitando le cure dei 
Toscani tanto nel coglier 1* ove che nel fare 
jl vino, n'ebbe un miglior liquore. 

Si fa pure il vin santo di' è eccellen- 
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le , ed è di nve àppassite o al sole o al- 
r ombra sino all’ inverno . In somma il clima 
sembra il più favorevole pe’ vini. L’ esposi- 
zione elevata dei colli in vicinanza al mare 
sembra avere le qualità volute dagli Enolo^ 
per fare vini squisitissimi , onde la cattiva 
loro riuscita non può ascriversi che alla man- 
canza di attenzioni . 

L’ allevare delle viti ne’ luoghi bassi ed 
aduggiati , come pure al piano, é piuttosto 
dannosa j perchè la vegetazione essendo ri- 
gogliosa troppo , danno uva acquosa , e per- 
ciò un vino debole assai , e 1' ombra nuoce 
assai a que' luoghi fitti pel frumento . 

La coltivazione de' mori è molto tra- 
scurata . Allignerebbono in molti terreni del- 
le vallate ed anche de’ colli abbondanti di 
calcinello e di terreno selcioso calcare , co- 
me pure ne* contorni delle città . Ma essa 
in generale è molto trascurata . I pochi gelsi 
esistenti sono selvatici ed assai male gover- 
nati. Il maggior numero coltivasi verso Fos- 
sonlbronc , Fabriano, Jesi e Città Nova. 
Sfogliansi due anni di seguito , e si potano 
il terzo , tagliando i rami fino al tronco . Po- 
trebbe accrescersi assai nella Marea questo 
prodotto , che loro sarebbe utile , abbenchè 
abbiano abitazioni infelici per l’ educazione 
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dei bachi . Fanno morire questi esponendo 
i- boz/.oli sopra i vapori dell’ acqua bollente 3 
lecchi influisce a rendere trattabile più la 
seta, e non si rovinano i bozzoli, come ac- 
cade a quelli che li fanno morire nei forni . 
Ma è necessario un recipiente che riceva e 
ritenga i detti vapori fino al grado necessa- 
rio per uccidere lo crisalidi . 

Le sete di questi tre dipartimenti ven- 
donsi alla Fiera di Sinigaglia , e portano il 
nome di seta di Fossombrone, luogo nel 
quale veramente si allevano pochi fìlngclli , 
e perchè colà si cominciò a tirare la seta 
dai bozzoli con più attenzione , ed ora in 
ambe le Marche si tira seta assai stimala dai 
forastieri , ad imitazione di quella di Fossoni- 
broilc . Su la qualità di essa forse influirà 
ja foglia dei gelsi selvatici di cui quasi ge- 
neralmente si nutrono i bachi 3 i) clima, ed 
ancora le diligenze nel tirarla . E’ da osser- 
varsi la copia maggiore di bozzoli che si 
adopera qui per avere una libbra di scia , 
mentre se nc richiedono dalle 10 alle i 5 di 
bozzoli suddetti . Ma questi sono pagati assai 
poco all’ agricoltore , onde egli perde l' amo- 
re ad educarli . 

Anche nella coltivazione degli olivi so- 
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Biinorc copia d' olio dai medesimi che pel 
passato . Piei contorni dì Città nova si ha 
la miglior sorta e maggiore quantità d’ olio , 
e vi si coltivano gli olivi meglio che altrove , 
abbenchè s* ignori T arte di potarU . Non è 
sperabile che molto avanzi questo ramo di 
coltura , perché non toccando del prodotto al 
contadino se non la decima parte del frutto, 
ed essendo il padrone poco vig'dante, la cosa 
non può procedere con buon esito. 

Due cagioni si debbono riconoscere del- 
lo scarso prodotto degli ulivi , e dello stato 
di molla decadenza in cui si trovano: i. gli 
olivi sono posti in Un piano molto inclinato, 
e co’ lavori continui il terreno smosso è sta- 
to trasportato via dalle acque , onde le ra- 
dici di quelli rimaste scoperte, si perdono é 
cagionano la rovina dei rami corrispondenti . 
La seconda càgione . forse più fatale della 
prima, è il taglio indiscreto, il quale piace 
all* occhio , mentre li educano a bicchiere , 
rotondi e spuntati nell’ estremità j la quale 
disposizione è contraria a quella che ri- 
chiede la natura . L’ olivo è pianta che non 
soffre tiglio indiscreto. Quello delle estre- 
' mità gli è sempre nocivo . Abbisogna si del 
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taglio affinchè l’ aria vi possa dominare , e 
perciò conviene recidere qualche ranao vicino 
al tronco onde non ingombri gli altri ; ma 
non deve mai tosarsi in cima , perchè allora 
produce dei succhioni , c devia il sac^ che 
sarebbe disposto a dare fruita . 

Gli olivi allignano assai bene ne’ ter- 
reni calcari ed ove abbonda il calcinello , 
ma le coltivano ancora nei terreni argillosi. 
Ama di essere soleggiato e ventilato , altri- 
menti perde i frutti appena allegano, onde 
riesce in luoghi mediocremente elevati. S'in- 
nestano a corona ed a cuneo . 

Que’ paesi hanno varie qualità di olive. 
Gli Ascolitani in particolare hanno una qna- 
' lità al doppio grossa delle comuni , mollo 
pastose ohe condiscono per la tavola , e so- 
' no le più eccellenti che si conoscano nell' I- 
■ talìa . 

' Trascuratissimi sono i boschi. Sono 
treni' anni che si distruggono continuamente, 
r come pure i prati , senza rimetterli . 

Lungo le strade , ed in certi piani molto 
inclinati , esistono delle bellissime quercie , il 
prodotto delle cui ghiande nutre molti porci , 
de' quali fanno commercio attivo entro il Re- 
gno d’ Italia . Lungo pure le strade , e ne- 
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gli orli de’ campi, coltivansi gli olmi, che 
hanno una grande vegetazione , e lasciausi 
crescere iu forma piramidale , ed adoperano 
le foglie in agosto per cibarne gli animali 
bovini . L’olmo riccio coltivasi ne’ lati de’ 
viali da passeggio e ne’ giardini , perchè 
pianta che contenta assai l’occhio . 

Sull’ Appennino alligna assai bene il ca- 
stagno , di cui però è trascurata la coltura ; 
ed anche in quegli elevati luoghi hanno in- 
trodotto il grano . 

Potrebbono lungo i fiumi porre salici , 
pioppi, ontani, perchè il suolo è mollo gras- 
so, e vi riuscirehhono*. Mancano di queste 
industrie . 

Nelle vie maestre i campi sono riparati 
da siepi per io più di spino bianco , cratae~ 
gas oxyacantha L. Nel rimanente se ne 
veggono poche . Bisogna però eccettuare i 
contorni di Macerata, e pochi altri luoghi 
ne’ quali se ne veggono parecchie ben edu- 
cale e piantate con diligenza secondo gl* in- 
segnamenti del sig. Professore Spadoni di 
Macerala , che ha trattato egregiamente questo 
arlicòlo . 

Tutta la Marca abbonda di frutti , spe- 
cialmente di tneli e mandorli . Essa pero de- 
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ve t.ile copia solamente alla bontà del suo 
terreno c dima , mentre non si ha veruna 
diligenr.a o nella icdta o nell’ educazione 
degli alberi. 

Quasi ciascun agricoltore ha il suo vi- 
jj vajo di piante , che chiama ripostino ,, ove edu- 
ca ì piccoli alberi di olivo e d'oppio che 
forma colle semenze di questi vegetabili . 
Qiialdieduno forma eziandio un semenzajo 
di spini per le siepi . 

Pochi sono che non alimentino un can- 
neto, per usar delle canne a sostegno delle 
viti ed a formare le spalliere . Per avere un 
buon canneto cavano dei fossi profondi cii> 
ca due piedi , e gitiano la terra nello spa- 
zio che giace fra essi in vanezze larghe cir- 
ca due piedi , e piantano nel fosso le canne , • 
che coprono il primo anno con alquanta ter- 
ra 3 ed in seguito ogni anno, tagliate le canne, 
spargono sulle radici uua parte della terra , 
finché ^alzatesi le canne sino a livello del 
campo , tornasi nuovamente a piantarle in al- 
tro luogo . 

Si coltivano molti aranci e limoni . Un 
tal genere di coltivazione è molto ben cono- 
sciuto da certi dilettanti, cd in ispecie nel 
piccolo paese di Grotta Mare, favorito assai 
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dal clima . I boscbetti di portogalli o aranci 
sono in aperta campagna lungo il mare , non 
aventi altro riparo che un* alta spalliera di 
lauro ceraso ^lauriis repa L. ) verso il nord* 
est , dalla qual parte spira l’ iiuico vento che 
può ntiocer loro in que’ paesi che non te* 
mono il vento d’ovest, tanto fatale ad altri. 
Fra i giardini di parecchi possidenti che a 
Grotta-mare hanno simili boschetti,, meritano 
di essere distinti quello dei sig. Azzoììni e 
del Vescovo di Ripatransone M. Bacher. Nc’ 
luoghi elevati, ove il freddo arriva a 5 gradi 
del termometro di Reaumiir, i linoni sono 
piantati a spalliera lungo un muro al mezzo- 
dì, c molti di questi muri sono paralelli l'uno 
all' altro alla distanza di circa tre in quat- 
t ro passi j e d’ inverno si coprono con co- 
perti di tegole , ed al l.ito meridionale con 
tavole che si possono levare quando vogliasi 
far godere alle piante il beneCzio della luce. 
.Menni per economia fanno dei muri di ar- 
gilla battuta , e li i;oprono di paglia ; come 
pure il lato esposto al sole viene difeso con 
fascetti di paglia legati stretti, che si cavano 
e rimettono come le tavole , e si uniscono 
in maniera che non permettono l’ ingresso al 
freddo . 
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La coliivazioiie dei tabacchi si fu lietld 

Badia di nella fertile vallata lungo il 

fiume desino^ ì quali sotto il passato governo 
servivano per uso della Marca . Seminano 
un piccolo quadrato , formato al di sopra di 
un Ictamajo , assai per tempo ^ e circondano 
pure di orli alti di letame i lati del qua- 
drato di terra , e lo coprono di notte con 
un canniccio , onde ripararlo dalle brine . 
Cresciute alquanto le piantine, trapiantansi in 
ajolc di terriccio ben preparato . Avanzata 
poi la calda stagione e cresciute le pianti- 
celle, trapiantansi di nuoVo nel campo, in linea 
rotta , lungo le porche , che sono all’ incirca 
per lo più larghe un passo e mezzo , col sol- 
co di un piede e mezzo di profondità che 
serve di scolo alle acque . Si piantano tre 
file di tabacco per porca . In detto terreno 
ha preceduto il prato artificiale di trifoglio 
o fieno greco o fava, oltre all'essere gover- 
nalo con concime bene scomposto . 

> Nei contorni delle città coltivansi molti 
ortaggi, perchè si fa grande consumo di er- 
baggi . Si concima molto , e si irriga sovente , 
per avere presto le piante . Si servono d’ o- 
gni sona di letami e concimi raccolti nelle 
città . Qualche agricoltore che può avere gli 
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•coli d' acque delle città, pone gli ingrassi 
nella fossa dell’acqua, e si vale della mede- 
sima per irrigare gli erbaggi locebè pro- 
duce una vegetazione assai pronta . Il conta- 
dino però non ha orli pel proprio uso enei 
recinto delle terre cui coltiva . 

I migliori ortolani sono d' Ascoli , e dan- 
no i più squisiti prodotti della Marca . Pre- 
murosissimi di ammassare quanto concime 
possono, ne cavano a caro prezzo dall'Abruz- 
zo . E’ da osservarsi la diligenza loro nei 
cavare il maggior profitto dallo sterco umano 
e dalie orine. In Ascoli suddetto, entro le 
fbgne delle latrine gettano le scopature , gli 
avanzi di erbaggi , delle piume ed anche 
paglia , e di quando in quando nlescolano 
queste materie , poi le cavano , e le pon- 
gono ai coperto sintanto che debbono farne 
uso o per gli orti o pel oanapajo . 

II clima dqlle Marche in generale, ec- 
cettuate le montagne, è molto favorevole per 
gli orti, poiché l' inverno è di breve durata, 
ed è precoce assai la primavera. Al monte 
allo non matura né uva nè gran turco ! 

E particolare la smisurata grandezza ■ 
dei cardi, specialmente in un piccolo paesello 
chiamato S. Elpidio; essa non può parago- 
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narsi con verun’ altra . Coltivasi all* incirca il 
cardo come a Bologna (i). 

Usano in alcuni di questi orti di co- 
prire il caroioffo madornale per averlo grosso 
più dell’ ordinario . Quando il bottone è in- 
grossato per metà, lo coprono con un pigna t- 
tino di terra , che non importa ss sia cre- 
pato, e cusì ottengono l’intento. 

Da que’ d’AscoIi coltivasi il canape con 
molto vantaggio. Collivanlo alFincirca come a 
Bologna (a): solamente Io irrigano in tempo di 
siccità, che colà è molto più forte che a Bo- 
logna . 

Non si coltivano generalmente due pro- 
dotti nello stesso anno , benché in certe fer- 
tili pianure ciò potrebbe farsi. Non conosco- 
no perciò nè il gran turco quarantino nè 
il saraceno . 

Poco lino coltivasi , e solamente il ver- 
nio che dà tiglio grossolano. Non coltivano 
nè segala nè melica . Questa potrebbe for- 
nire un secondo prodotto per uso di foraggio, 
tagliandola verde . Come potrebbe cgual- 


(i) Vedi Anttali voi. I. 
(a) V edi ivi . 
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nenie adoperarsi il cinquaniino , tanto più 
che i graminacei , e lo piante in generale 
che non maturano il grano , sfruttano assai 
poco la terra . 

Siccome mancano praterie naturali, col- 
tirasi da ogni agricoltore una piccola esten-' 
sione di prato artificiale , in vicinanza alla ca- 
sa , di cui servonsi per foraggio fresco in pri- 
niavera . I.e erbe per tali praterie adoperate 
sono la trigonella foenum grecum L. fie- 
no greco , r hedysarum onobrichis L. colà 
chiamala crocetta, che è la lupinella de' to- 
scani , il trijolium incarnalum, , detto trifo- 
glio pesarese . Me’ contorni di Pesaro e Jesi 
v' è più prato artificiale che altrove , impia- 
gando per esso la trigonGlla o il trifoglio 
pesarese . Seminano questi d’ autunno in ter- 
re ben preparate c concimate , mescolandoli 
con avena , veccia o simili . Alla fine di 
aprile tagliasi questo foraggio, o ai primi di 
maggio . Rompono il terreno e vi pongono 
il gran turco ehe riesce molto bene . La- 
sciano però un piccolo tratto di erba per 
raccoglierne la semenza . Non coltivasi però 
nè erba medica , nè trifoglio da prati o rosso 
0 bianco . La prima riescirebbe in alcune 
ipianur*) mentre vi sono terreni ptufoudi : 
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ma i trifogli non vegeterebbono che a stento , 
mentre le terre sono troppo compatte . 

Verso Fermo, e nei contorni di Urbino 
e nei luoghi più incolli , coltivano la crocetta 
sunnominata . Tutti qui convengono che tale 
pianta alligna ancora nei terreni i più in> 
grati, e che dopo tre anni li fertilizza in 
modo che danno tanto frumento quanto ne 
avrebbero dato nei tre anni uniti . Pure 6n 
ora non è niello propagata questa pianta . 
Quelli che calcolano bene il proprio interes- 
se , non solo l’hanno introdotta, ma l' au- 
mentano assai . Ella sembra destinata dalla 
natura per quei luoghi resi sterili da una 
-mal intesa pratica agraria, ove altro foraggio 
non nascerebbe atto a resistere alle siccità 
lunghe che regnano in un paese che non 
può irrigarsi . Potrebbe anzi far risorgere 
Tagricoltura di quegli -sgraziati paesi, massime 
della seconda e terza linea , da me superior- 
mente descritti siccome le più sterili . Me- 
diante la coltivazione di questo foraggio s'in- 
trodurebbe un utile turno di cóltivazione , 
si preparerebbono i terreni pel grano, si ri. 
parerebbe alla totale sterilità a cui vanno 
iiicuntto certamente molti luoghi , c pel cat- 
tivo metodo di lavoro e per la cattiva rota- 
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zioue . Dove già sono resi infecondi, sì che 
appena .possono servir di pascolo alte ^secore , 
potrebhesi, se non restiiuirvisi la fecondità, 
certo migliorarli . Moltiplicando i foraggi , si 
tutnenterebbono gli animali, c per conseguen* 
za i concimi de’ quali colà tanto v’é bisogno. 
Potrebbonsi seminare rape e cavoli verze per 

de’ majali . 

Il principale a]>uso nell’ agricoltura delle 
due Marche , come si é detto , è l’avere con- 
vertilo tutto il terreno a grano, ed il me- 
todo di lavorarlo dall’ alto al basso, onde la 
fertilità di quel paese scema continuamente . 
Onde, ad arrestare gli ulteriori progressi di 
questo male , sarebbe utilissima l’ introduzione 
generale dei prati artificiali ne’ luoghi sterili , 
facendo uso della crocetta ; il formare a po- 
co a poco ripiani ne’ monti } il piantare tra- 
sversalmente , ed il seminare di trifoglio 
bianco , trifolium repens L. , i piani inclinata 
che sostengono detti ripiani , Cosi formereh- 
besi un prato stabile , e si riparerebbe ai 
danni delle acque : il terriccio verrebbe trat- 
tenuto dalle erbe stesse , e servirebbe loro 
di coltivazione. Converrebbe ancora l’ aprire 
a certe determinate distanza liei fossi tra- 
sversali che togliessero la forza alle acque. 

Annali torri. VII. 


Così rìmediercbbesì alla troppo estesa colti- 
Tazione del grano, c si otterrebbe con mi- 
nore fatica quasi Io stesso prodotto , ollro 
quello degli animali . 

Essendovi immensi traiti sterili nella 
terza linea, ivi si nutrono molte pecore, ma 
di cattiva razza . E’ presumibile che alligne- 
rebbe la razza di Spagna, Al presente ne fa 
l’esperienza il sig. Senatore Spariglia . At- 
teso lo stato infelice in cut presentemente 
trovasi una quantità di terre di detta linea, 
come pure della seconda , non se ne può 
avere altro profitto che il pascolo delle pe- 
core . In se^’uito, ridiicendole a poco a poco 
a bosco od apralo artificiale, poirebbouo es- 
sere più utili . 

D prodotto delle api è poco conosciuto ♦ 
e si ha in que’ paesi il barbaro uso di uo- 
eiderle per ricavarne il prodotto* 
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LpUrrn d<'l sig- Gio. Batt- GAGLIARDO 
al Compilatore . 

Dalla leliora di' Ella ha inserita in una 
nota dnl nani. 14, pag- <09, de’ suoi dottis- 
simi Annidi di Agricoltura, e clizie fu scrit- 
ta dal sig. Avvocalo Rerra nel i 8 o 5 , quando 
sorse la qucsiione tra il sig. Profes.sore San- 
giorgio e me sull' uso del letame di cloaca, 
si rileva che abbia io malatiietiie sostenuto , 
che lo sterco umano adoperato fresco , o 
senza che fosse staio prima diluito con ac- 
qua , lungi dal giovare , reca anzi danno , 
non solo per la sua causticità, ma per l'o- 
dore che comunica alle piante per le qua- 
li si adopera. Infatti il sig. Berrà dice, che 
la pratica di diluire con acqua lo sterco 
umano prima di adoperarlo , si faccia dagli 
ortolani di Milano soltanto nella state, a/)^n- 
chè le tenere pianticelle non vengano ab- 
bruciate dai cocenti raggi del sole : cosic- 
ché dedursi deve, che sia il sole, e non 
già il letame, quello che brucia le piante. 
Se ciò fosse vero , perchè il sole non bruda 
quelle piante il cui terreno venga innalHato 
con acqua pura ? Ma ciò non è tutto. Deve 
Ella sapere, sig. Cavaliere , che non solo 
nella state ma in tutte le altre stagioni gli 
ortolani di Milano diluiscono il loiame di 
cloaca , perchè sanno bene che le loro pian- 
te se ne risentirebbero adoperandolo fre- 
sco senza diluirlo . Quel che il sig. Berrà 
ha creduto adoperare impunemente , non era 
lo sterco umano, ma l'acqua sporca che 
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traggono dai pozzi neri , la quale è tutt* aU 
tro che sterco . Per persuadersene è bene 
eh’ Ella sappia , che in Milano le cloache 
pou hanno nè sfogo ne scolo alcuno. Tut- 
to ciò che entro vi si getta resta colà, ed ol- 
tre delle materie escrementizie umane, colano 
nelle latrine inite le acque sporche della ca- 
sa e della cucina , fìnanco l' acqua de' bu- 
cali , e in talune c-ise anche l' acqua dei 
tetti j cosicché di materia solida escremen- 
tizia non ve n’ è che una piccola parte , che 
giace nel fondo. Tutto il resto non è che 
un fluido, il quale è il primo ad cslrarsi 
quando le latrine si votano . Questo fluido , 
portato nell’ orlo , si ado|)era subito : e non 
essendo caustico, non solo non reca danno, 
ma apporta un utile grandissimo, perticolaiv 
mente ai cavoli , come quelli che , oltre del 
gas acido carbonico , hanno anche bisogna 
dell' azoto . Tolto poi tutto il fluido , il re- 
sto eh’ è solido o si ripone nei fossi , mi- 
schiandolo con altre materie per adoperarlo 
quindi dopo jconsumalu , o si diluisce con 
acqua se debbasi adoperarlo appena estratto. 
Questa è la pratica aègh ortolani milanesi , 
che ognuno, quando voglia, può verific.ire. 

Ria è poi vero che , se si adoperasse fre- 
sca , comunicherehbe quest* ingrasso il suo 
cauivo odore alle piante e financo ai semi ? 
Qui il sig Berrà , prima di avanzare ciò i;he 
scrisse , che per altro nulla prova , avrebbe 
dovuto praticar delle sperienze comparative, 
che il Sangiorgio non volle fare , quantun- 
que io r avessi a ciò iaviiato . Ria sino eh* 
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ron sì faranno dpgli sperìweilil , io ho tutto 
il diritto di credere ciò che scrisse il cele- 
bre Bcrgmaun , eh’ è sialo confermalo da 
tanti illustri autori eh’ Ella conosce assai me- 
glio che me . Ma giacchi si tratta di espe- 
rienze , chi meglio di lei potrebbe praticar- 
le? Ella ha un orto agrario, e renderà un 
vero servigio all' agricoltura tentandone al- 
cune . Io la invito a ciò espressamente , ed 
attendo \-<entirne i risultati . Intanto , rasse- 
gnandole i mìéi dovuti rispetti , sono , ec. 

Napoli , IO maggio i8io. 

Risposta del Compilatore al signor GA* 
GUARDO. 

Bologna, ai luglio i8io. 

Appena ricevuta la sua lettera, ho stabilito 
di tentare cogli esperimenti di scoprire, se é 
possibile , alcuna cosa meno incerta intorno 
àir azione dello sterco umano applicato re- 
cente ai prodotti. Spero di poterle un giorno 
rendere contezza dei mio operato. Intanto le 
dirò che mi sembra doversi , nell’eseguire gl’i- 
deati tentativi , avere molte avvertenze , che 
sono appunto quelle che mi sono moposte 
di scrupolosissimamente osservare, rin qui 
tutti quelli, o almeno la massima parte, che 
ci hanno riièrile esperienze prò o contro l’a- 
zione di . tale materia, non ci hanno indicato 
con precisione la qualità del terreno .su cui/ 
hanno agito . Non dirò che se ne debba of- 
ferire un’ analisi compita, cosa diilìcilissima) 
sempre lunga , e dubito non rare volu in- 


i8a 

certn , aitesa la piccola (piantità di terra sull* 
-juale si opera. Ma bisognerebbe presentarne 
tntl' i caratteri che saltano .igli o> cbi di que’ 
pratici, i quali, indipendentemente dai prin» 
cipj chimici , sanno però esporne la natura 
e le proprietà in modo , che ne presentano 
un' idea possibilmente la più adequata . La 
qualità dei prodotti deve , in secondo luogo , 
aversi presente . Non negherò che , siccome 
la vite sa X odor di sci ce , anche una latta- 
ga non possa tramandare il fetido odore del- 
le materie escrementizie colle quali fu go- 
vcrn .ta . Bisogna però ben guardarsi dallo 
stabilire che in tutt’ i casi le lattughe siano 
soggette a questo fenomeno, prima di avere 
fatto r esperimento sopra dilTcrcnii specie di 
terra. Fa pure mestieri di conoscere btne la 
qualità dell' acque colle quali ordinariamente 
.si irriga . Non saprei ben dire se finora siasi 
esaminato generalmente «juesto punto quanto 
si dovrebbe . A me sembra , specialmente nel- 
la coltivazione degli orli , che a questa so- 
stanza delibasi molto più di quello che co- 
munemente si crede. Anzi-m'è venuto dub- 
bio clic una delle tante ragioni che pur da 
taluno vorrebbe scoprirsi intorno alla diver- 
sità degli erbaggi , per cui , per esempio , il 
sellerò , che rics<-c squisito a iSovara , è sem- 
pre inferiore in tutti gli altri paesi del Re- 
gno, aliiiCBO secondo quanto me ne vicn 
detto , debba forse prii.cipalinenie porsi nel- 
la qualità delle acque. 1 chimici, più degli 
altri , meco converranno di tale sospetto . 11 
clima, il tenore delle stagioni mcriu pur* 
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ponderato in Molti casi, e fmaU 
incntc la dose del concime . Quest’ uliimo 
O;'' 4 ''ito deve assolntameaie calcolarsi dap- 
presso in quegli orli nei quali l’ avidità di 
godere presto , ed avere grandi prodoi li , fa 
che molto se ne .adoperi . Il punto dal qua- 
le Ella dissente dal sig. Berrà è ceriamenio 
della massima importanza, ed io non ho ancora 
trovato nella storia a<;raria dati tali che possano 
determinare la mia opinione Veggo che alcuni 
^opinano contro la causticità pericolosa di tali 
materie inipiegate fi-esche , ed altri, al con- 
trano , assensi'ond di averle sperimentate af- 
fatto afilitto innocenti . Non vi è che una 
serie di esperienze da tentarsi , avuto riguar- 
do alla qualità, i. del terreno, a. del pro- 
dotto , 3. dei* acque d' irrigazione , e posta 
attenzione alla qu.mtiià chq se ne impiega, 
al tenore dclip siagiani decori-enti in tempo 
dell’ esperiiri'nlo , e -per ultimo .alla natura 
del clima , che possa (issare la sentenza da 
tenersi . Quanto alla dose, aggiungo doversi 
ben notare se il fondo primi era ingrassato, 
e con quali sostanze. La dose deve essere, 
a mio giudizio, diversamente distribuita se~ 
condo la qualità del terreno e del prodot- 
to . Quando dico il tenore della stagione , vo- 
glio pure si vegga se alle lattughe , per esem- 
pio, a'invcmo , die si i-ipoiigouo in autunno, 
o anzi a quelle che traspoUgonsi in prima- 
vera, l’acccnnata sostanza sia nociva . Tu bre- 
ve, è d.i osservarsi ogni più minuta cin-o- 
stanza intrinseca ed estrinseca ; altrimenti 
non ci avvicineremo giammai alla verità so- 
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pra un oggetto che é della massima cons!-> 
dernzione . E’ tale la premura eh’ io ho • su 
questo articolo, che mi sono raccomandato a 
varj mici amici , ed a que' pochissimi che 
Torrehbono pure che le più contrastate pra- 
tiche agrarie o si rendessero di una uulità 
generale , o fossero decisamente dichiarale 
dannose a tentar meco delle esperienze. Ec- 
cole però quanto mi ha scritto uno di essi y 
in data dei 9 luglio, il sig. Giovanni De 
Brignoli , Professore di Botanica e di Agraria 
nel Liceo di Urbino . ,, .All' invito eh’ Elia 
,, mi fa nell' uso dello sterco umano fresco , 
,, io farò delie esperienze , come pure ne 
„ farà anche il sig. Giacomo Giovannini di 
„ qui . Quello che per altro posso dirle nel 
,, proposito è, 'die stemprato colf acqua l’ho 
„ impiegato anche quest’ anno per le insa- 
„ late , e mi sono riuscite miruhilmcnie . Farò 
,, delle, esperienze col grano, e a primavera 
„ col formentone. Siccome poi io non ho 
,, altra terra in questo paese che della più 
„ o meno argillosa , quindi cosi detta fredda, 
„ io non esito punto ad attendermi il più 
„ febee risultalo , dacché si sa che io sterco 
„ umano, massime fresco 0 sia non iscom- 
„ posto , é da annoverarsi fra i più caldi . Io 
„ non so s'Ella conosca 1 ', agricoltura pratica 
„ di Dickson. Io la possiedo tradotta in te- 
„ desco da Thaer . Questo autore pare che 
„ sia persuaso dell’ uso degli escrementi uma- 
„ ni delie latrine , ma mescolali con la terra 
„ torbacea , o nera vegetale , alfinchè pos- 
,, sibtltueuie trattengasi la voiatUiià dell' am* 
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moniaca , che andrebbe tutta a perdersi 
„ diversamente operando. Alla poca cura 
y, elle si ha dai coltivatori nel tener conto 
yy di questo principio volatile attribuisce egli 
„ il poco buon risultato ottenuto finora nel* 
„ r applicazione di questo governo, il quale 
,, d' altronde è sciupato , adoprandolo solo 
„ senza miscuglio di terra ; del che pare che 
„ convenga anche Dundonald al riferire 
„ dello stesso autore “ . Un" mio amico che 
punto non conosce le teoriche agrarie , ma 
che è da molli anni consegrato all’ agricol- 
tura pratica , mi ha assicurato che , avendo le- 
tamata non so qual terra con escrementi 
umani recenti, Tesilo della sua esperienza è 
stato infelicissimo. Ma siccome egli non sep- 
pe dirmi nulla di preciso , così non si può 
far conto di tale suo esperimento , che sta ia 
favore dell’ opinione di coloro che tengono 
queste sostanze nocive , quando siano appli- 
cate appena estratte dalle latrine . Conclu- 
derò essere necessario d' intraprendere mol- 
ti tentativi , moliiplirarli e variarli . 'Soprat- 
tutto bisogna seguire , se mal non mi ap- 
pongo , la serie delle avvertenze da me indi- 
catele. Ella trovasi in situazione tale da po- 
tere assai più di me por mano all’ opera , 
e rendersi così sempre più benemerito del- 
Tagricoltura, alla quale ha già resi molti ser- 
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Lettera del sìg. DE EEJùNOLT, Prqp’> 
sore di A^rigc^ltura e Botanica nel Li- 
ceo di Urbino , al Compilatore. 

Urbino, i5 luglio i8io> 

TJn accidente di aver osservato in una pos- 
sessione vicina ad Urbino un campo d’orzo, 
di cui la metà era assai più bella e più fe- 
race deir altra , mi ha fatto venire in cogni- 
zione , che anche qui si è fatta una favore- 
vole sperienza dell’ uso dello sterco umano 
appena tratto dalla latrina. Infatti , interroga- 
tone il lavoratore cosa avesse fatto per far 
prosperare cotanto il suo orzo, mi rispose, 
che non aveva fatto altro che concimare eoa 
lo sterco umano tratto dalla latrina di un 
monastero di monache in Urbino : che a 
quello , siccome era troppo liquido , non fe- 
ce che aggiungere delta paglia ben trita , 
onde più facile ne riuscisse il trasporto sut 
hirroccio , dacché qui non si usano le ti- 
nozze per tali trasporti . Mi disse di più ^ 
che dalla latrina immediatamente lo traspor- 
tò stil campo , e tosto vi sementò l' orzo . 
Questo è un fatto dunque già avverato . - II 
terreno su cui fu sparso è abbondanlissimo di 
allumina, e si potrebbe chiamare, secondo la 
di lei nomenclatura, alluminoso calcare are- 
nnrio . Mi si dice essersi da .altri fatte delle 
consimili sperienze , e pur esse riuscite favore- 
voli ; ina siccome non so qual grado di fede 
si meritino quei tali die le .asseriscono, non 
mi azzardo a fargliene iieppur cenno . 
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T^IcmorÌP di pratica Apicoltura, e Capìtoli 
pe Coloni dalla Società Apnria nel 
Dipartimento del Crostolo, diretti ai pos- 
sessori. Reggio, 1810. Totrcggiani: in 8, 
pag i 3 ; e pag. 48. 

^^fon può negarsi che uno dei rantaggi mi 
le Accadeniio d’ AgricoUura creale iii questi 
ultimi tempi possono renare ai coltivatori, sia 
r istruzione sparsa da esse fra quelli die più 
ne abbisognano , proporzionata alla loro ca- 
pacità , e perciò scevra da quel corredo di 
erudizione che, sebbene pregiabiiissiroo, spa- 
venta chi è digiuno delle cognizioni neces- 
sarie' a poterlo gustare. Un tale vantaggio, e 
nel modo espresso, si è proposta di appor- 
tare ai proprietarj del Dipartimento del Cro- 
siolo la Società Agraria eretta in Reggio. 
Considerando essa ohe per istruire i conta- 
dini è mestieri di porli in necessità di rice- 
vere questa istruzione, si è rivolta al mezzo 
che in questo paese, ove le campagne si col- 
tivano a mezzadria , può solo farle sperare di 
ottenere l’ intento . Da tempo immemorabile 
ì proprietarj , nel concedere a’ mezzadri le 
terre da lavorare , impongono ai medesimi al- 
cuni patti da osservarsi , sotto il nome di Ca- 
pitoli. Ora la Società pensa che il mezzo 
più opportuno per facilitare l’ impresa della 
progettata istruzione , quello sia di ampliare e 
rettificare siffatti capitoli, notando ne’ mede- 
simi gli abusi più pcrniziosi che s' incontrano 
nell’ agricohiira reggiana, non che le dili- 
genze che si cutuueuouo dalla maggior parta 
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dei coltivaiori , prendendo però di mira sola** 
mente le cose più rilevanti . Perciò in que- 
sto libro premette in 3:1 memorie i fonda- 
menti, dirò così, sopra i quali sono appog- 
giati i capitoli che vengono dopo le mede- 
sime , tendenti a migliorare sempre più 1 ’ a- 
gricoltura di un Dipartimento che in molti 
oggetti di pratica non ha da invidiare altii 
paesi. Precede un avviso ai proprietarj, in 
cui si espongono le mire dèlia Società in 
questo lavoro ed i nomi de’ benemeriti soc| 
che se ne sono fatto carico . Ecco gli ar- 
gomenti delle memorie: i. ingrassi: 3 . dei 
prati stabili : 3 . dei prati artificiali : 4 * 
sono oggetto le patate: 5 . tratta degli scoli: 
6 . si parla della distribuzione degli alberi . 
La memoria settima parla del frumento j 
l’ottava , delle piante che se gli fanno succe- 
dere j la nona ^ del frumentone ; la decima , 
della scandella ; dei legumi la ii. Le quattro 
che seguono parlano con molta precisione, 
ed in un modo a mio giudizio molto istrut- 
tivo, delle piantagioni degli alberi , dalla semi- 
nagione sino all' ultimo trasponimento sul 
campo . Della vite si parla nella 16. Gli ani- 
mali bovini , pecorini e suini sono l’ oggetto 
delie altre tre memorie . Nella 18. , dove si 
parla delle pecore , è fatta menzione di una 
greggia di pecore nostrali che nel Comune 
di Bibiauo si è migliorata appunto coll’ ac- 
coppiarli a merino spngnuolo . Siccome il 
possessore della medesima, sig. Priore D. 
Luigi Del Rio , uno dei compilatori delle 
meoiorie , per modestia itoa è nominato , ho 
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voluto qui palesarlo, percliè anche fuori dui 
Dipartimento sappiasi il beneficio grande cui 
egli pure tenta di fare al suo paese . Io pen- 
so che in questo nostro Dipartimento le pe- 
core potessero ricondursi all' antico unoie, 
da cui, a dir vero, sono assai decadute. Sa- 
rebbe desiderabile che il sig. Priore, cedendo 
alle istanze de’ suoi amici , palesasse lo stato 
attuale della sua greggia , ed i modi di cui 
si è servito per perfezionarla j e ciò ad istru- 
zione degli altri, i quali non so perché, ad 
onta dell'esempio che a loro oiferisce, sono 
ancora indifferenti in un oggetto di somma 
importanza. Forse la storia dell' operato da 
hit- potrebbe invogliare più d' uno a segui- 
tare il suo esempio . Delle api parla la me- 
moria 30 j e dei bachi da seta, con assai di 
precisione, la si. L'ultima versa intorno al 
trattamento da usarsi ai coloni . Questa ul- 
tima memoria fa grande onore alla Società, 
spiegandovi in essa mas.«ime che i begli spi- 
rili moderni affettano di yorrc in disprezzo, 
ahbenchè siano quelle stesse che commen- 
davansi da Catone, Columella e Joro simili. 
I capitoli , in numero dj 44t hanno un dop- 
pio oggetto, cioè, 1 . di provedere all' inte- 
resse reciproco strettamente tale , e di que- 
sti non farò menzione j e a di suggerire le 
cose necessarie da rifonnarsi o da introdursi. 
Perciò vi sono ripetute alcune cose già dette 
nelle memorie, ma ve ne sono altre nuove 
ed importanti per chi assoliitaincni'^ vuol sa- 
pere le menome cose che deve fare . Perciò 
s’ Ì 4 iendouo perché sono oliremodo dihùsi i 


I rapitoli 3. 4- 5. 6. 8 relativi alle praterie} 

quelli dai iS al 3/f sugli alberi , essendo ap- 
■ punto essi un soggetto che esige molta at- 

tenzione . Siccomt i buoi sono l’ oggetto pri- 
nario del commercio attivo del Dipartimen- 
to; così non è meraviglia se il capitolo 35, 
che li riguarda, sia tanto esteso. Concluderò 
che questo libro è buono , c che , se verrà 
letto, arrecherà grande vantaggio alla nostra 
agricoltura . ^ulla vi è che mostri eccessivo 
amore alle novità e disprezzo delle cose 
antiche; difetto che alcuni vollero attribuire 
agli scritti compilati per commissione di ao 
cademìe pomposte di persone che di scrivere , 
più che di sperimentare , si dilettano . 

( Il Comp. ) . 

La Zoojatria del D. Giovanni POZZI, 
Direttore della Reale Scuola Veterinaria 
del Regno d Italia e Professore di Pa- 
tologia e di Igiene. Voi. IV. Milano, 
Giuseppe Maspcro, 1810 : in 8 . 

Chi vuol essere versato in tutt* i rami 
scientifici dei quali abbisogna l' agricoltura 
per arrivare alla sua perfezione, deve neces- 
sariameiite conoscere la medicina degli ani- 
mali . Jj' opera di cui qui annunziasi il quar- 
to volume è capace d' istruire ^pieno un 
uomo avido di tali cognizioni . K' noto ab- 
basl.mza il chiarissimo suo autore agli a- 
groiioniL pel suo libro sul vino , e per altre 
sue produzioni che lo hanno sempre più 
xnuslraio deguo del posto che copre • La sua 
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Zooiatria è opera unica nel suo genere . 
Tratu in essa principalmenle delle malattie 
deir uomo , che divide con un nuovo meto- 
do, discendendo da quelle a fare il con- 
fronto co’ morbi che attaccano gli animali 
domesuci , per trarne poi una guida per la 
classificazione e cura di essi . Raccolse eoa 
diligenza le più importanti osservazioni degli 
Italiani e degli stranieri, onde rendere viep- 
più utile il suo lavoro . Affinchè però talamo 
non iinaginasse che mancassero a quest'o- 
pera quelle notizie che possono più diretta- 
mente interessare i pratici agronomi , aggiun- 
gerò trovarvìsi anche queste , come, per esem- 
pio, le osservazioni necessarie nella scelta dei 
cavallo e del toro , le cautele necessarie per 
conservare toro e cavallo , tanto in quiete che 
in riposo, ed altre di sìmile natura, >per cui 
rendesi sommamente commendevole questa 
iavoro . 
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Della Coltivazione dei Territori 
atre o Noalc nedV antica provincia di 
Treviso: Memoria del sig dottore Ago- 
stino FAPPANI, di Martcllaso , per ri- 
spondere ai quesiti fattigli dal Compila- 
tore ( Continuazione e fine ) .. 


XXI. 


» Xjatticinj . Quali abbondano ? Quali si ven- 
„ dono fuori di provincia “ ? 

Provenendo dalle pecore la maggior par- 
te de’ nostri latlicinj , giacché è assai ristret- 
ta quella che riiraesi dalle vacche , mi ri- 
servo di parlare su questo argomento nel se- 
guente quesito. 

xxn. 

„ Pecore . (V edi articolo XXI.) Vi sono 
„ pecore di Spagna , o merine ? Usano di 
„ farle stabbiare ? Metodo in ciò tenuto ^ . 

Premetto, che ne’ terrilorj mestrino e 
Annali tom. VII. i3 
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noalese la pastorizia non é in molto vigore. 

Assai pochi sono fra noi quegli agricoltori 
che la coltivano di proposito , e che man- 
tengano regolarmente delle formali greggie 
di pecore . E la ragione per cui ciò non si 
pratica si è , perchè la più parte de’ nostri 
pascoli e delle nostre erbe, essendo troppo 
morbide in tempo d’estate, riescono talmen- 
te nocive alle pecore, che rischiano di mo- 
rir tutte melmate , come qui si suol dire', 

( termine , cred’ io , corrottamente derivato 
dalla voce toscana melma, che signifìca luo- 
go basso e palustre) quando non si usino, 
per guardarle da questo morbo, infinite pre- \ 
cauzioni, che non pertanto alle volte diven- 
gono inutili. 

r Tutt’ al più alcuni coloni tengono ogni 
«nno una ventina di pecore, col di cui latte, ^ 
misto a quello di una o due vaccarelle , 
fanno del formaggio , che consumano per pro- 
prio uso, e ne vendono in piccola quantità 
‘ a’ botlcgnj noslr.nli . Gli altri contadini poi 
quasi tutti , sien masserioUi o caseltieri, len- \ 
gono annualmente da quattro a otto agnelli, V 
che comperano appena slaiuti in primavera, 
o che poi cresciuti vendono a’ becca) , dopo 
d'averne avuto il profitto della lana , di cui ai 
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•ervono per vestirsi, ed a fabbricare la cosi 
detta mezzalana , eh’ è un tessuto di canape 
e lanaj risparmiando cosi di provvedersi a 
carissimo prezzo di panni stranieri . 

Queste pecore e questi agnelli sono di 
due specie: padovane, dette an'-he futili 
per la miglior qualità della lana ; e nostrane^ 
dette anche bastarde . Le pecore di Spagna 
o mrj-ine sono alTaito sconosciute in questi 
paesi . 

In supplemento quindi dello scarso nu- 
mero delle nostre pecore terriere , vengono a 
svernare ne’ due territorj le greggio feltrine, 
le quali discendono al san Martino , e par- 
tono alla fine di aprile . Ogni fabbriceria 
delle nostre chiese parrochiali è ab anti- 
co in possesso del diritto di allitiare il pa- 
scolo invernale di tutte le tene contenute 
nel circondario della propria parrocchia , 
detto da noi diritto delle poste di peco- 
re , altrove pensionatico . Ogni parrocchia 
è divisa in due e fino anche tre poste , 
secondo l’ estensione del di lei circondario . 
Una posta contiene da cento alle centodieci 
pecore incirca . £’ saggiamente prescritto nel- 
le leggi venete , che nella locazione di que- 
ste poste le pecore terriera debbansi prò- 
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ferire alle feltrine ■ Ma in pocbi villaggi , t 
credo anzi attualmente in nessuno , ebbe luo- 
go questa preferenza , a causa della defìcenza 
di pecore terriere . 

Il pi^ :’"tto in latte delle pecore feltrine, 
durante il loro soggiorno tra noi , smerciasi , 
a' è di ricolta o puina , la maggior parte in 
Venezia j e s’è diTorinaggio, vendesi nel pae- 
se a' nostri pizzicagnoli éd a quelli de’ ter- 
ritorj vicini. Il prezzo corrente della ricotta 
in quest' anno é di lire n 5 italiane ogni 
cento libre grosse di peso, e quello del for- 
maggio fresco è di cent. ^5 alia libbra. 

• Va pure smerciata in Venezia una gran 
parte degli agnelli: la lana viene poi acqui- 
stala dai fabbricatoli di panni di Cavaso , e 
Crespano nell’ Asolano, e talvolta anche di 
quelli di > Padova e Schio . Sono due anni 
che il prezzo della nostra lana ribassò al- 
quanto . Il passato anno 1809 si è venduta 
ad una lira italiana alla libbra grossa , men- 
tre negli anni i 8 o 5 e 1806 si vendette a 
lir. I 75 alla libbra. 

Non v’ha dubbio che le pecore terrie- 
re- e feltrine non apportino molta utilità 
alla nostra economia campestre: il lAale sta, 
che questi profitti vanno uniti a gravissimo 
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danno. In quanto alle terriere, parlando ge- 
neralmente , se non vengono custodite come 
conviene , sono di gran nocumento alle vili, 
delle di cui piantagioni tanto al>bondano 
tutte le nostre campagne . Parlando poi di 
quelle pecore o agnelli che si mantengono 
dai coloni di piccol fondo, dai casettìeri e 
pisnenti^ oh di qual danno non sono alle 
vigne , ai seminati ed alle praterie dei gran 
possessori colla frequente di loro intrusione 
ne’ pascoli , e colle notturne rapine d’ erbe 
e foraggi ! 

Viene 1* altro discapito da’ pastori feltri- 
ni , i quali ogni anno prolungano , contro i 
divieti di legge , di pratica e di locazione , 
la lor dimora e il Ibr pascolo in questi pae- 
si j perlocchè ritardato di troppo ne’ prati , 
ove hanno pasciuto in istagione avanzata, il 
crescimento dell’ erba , viene a minorarsi 
sensibilmente il di lei prodotto . 

Il metodo di stabbiare non é usitato 
tra noi. 

xxm, 

„ Capre. „ 

I due territori ne sono affatto privi. 
XXIV. 

j, Porci . Abbondano ? Se ne fa commet'; 
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„ ciò fuori ? Quali salumi hanno più fama ? 
„ Vi é metodo particolare per ingrassarli? ,, 

Ogni fìttajuolo, per quanto mcschinetto 
che sia , cerca di mantenere ogn’anno il suo 
porco , onde potere con questo ricavato sup- 
plire al suo debito col padrone alla scadenzo 
del fitto a s. Martino . Questi majali parte 
si consumano nel paese da pizzicagnoli , e 
parte si vendono a' Veneziani . I maggiori 
colobi gli ammazzano , c salati li consumano 
io casa per proprio uso . Non trovo che 
nell’ ingrassarli si pratichi appo noi un me- 
todo particolare . La crusca di frumento e 
di grano turco , le zucche e qualche eriiag- 
gid la state , e nel verno , al momento di ach 
celerare l' impioguamento per maodUarU o 
venderli, il grano e la farina di frumento- 
ne, la melica ed altro genere consimile sono 
i cibi comunemente apprestati a’ porci da 
sagginarsi . 

XXV. 

„ Gli alberi dividono i campi? Come 
„ si fanno le piantate , qual distanza v' è tra 
,, queste c tra un albero e l’ altro ? Quali 
piante si pongono pripcipalmeate ? 

Generalmente quasi tult' i nostri campi 
araiorj aoQO divisi da piantate di viti . 
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Queste piantate sono poste ordinaria- 
mente da tramontana a mezzogiorno , quando 
la situazione del campo non ricerchi altri- 
menti j e guadano perciò il levare ed il 
tramontare del sole in lunghi filari , talvolta 
in lineu retta , e talvolta curva se obblìqua 
ed incurvata risulti la direzione del campo . 
In tal guisa la distanza che v’ è tra nna 
pianta e 1’ altra costituisce la larghezza de' 
nostri campi , come la distanza da un cavino 
all’ altro ( di cui parlammo all’ articolo V 
ne costituisce la lunghezza . 

Le dimensioni del campo trevisano sona 
pertiche a5 di latitudine, e pertiche 5o di 
longitudine j locchè forma una superficie di 
num. I aSo tavole quadrate . Ogni pertica à 
composta di 5 piedi trevisani . 

Ma nessuno de’ nostri campi , volgarmen* 
te detti , sono a misura giusta , chiamando 
noi materialmente campo tutu quell* area di 
terra eh’ è circoscritta da cavini e da pian* 
tate, ed in luogo di queste e di quelle da 
fossi , sentieri , siepaglie ed altri consimili 
divisori ' Qttindi è varia, a tenor delle circo* 
sunze e della natura de’ terreni che ab* 
bisognano più o meno di essere aperti ed 
esposti a’ raggi solari , U larghezza e luat* 



300 . 

gbezza dì qiiesli campi : é perciò varia pur 
essendo la distanza che passa tra una pian- 
tata e r altra , non la si può precisamente 
indicare. Dirò soltanto, che nelle campagne 
ben coltivate e di buon fondo questa di- 
stanza è minore , essendo capaci di alimen- 
tare un maggior numero di piantate, di quel- 
lo possano aliment.irne le possessioni di fon- 
do magro . Cosi per l' ordinario il campo 
arativo , che resta tra una piantata e T al- 
tri , deve essere largo almeno 8 pertiche tre- 
visane , quando non si tratti di una vigna , o 
quando la piantagione non sia a viali, (detti 
I trami da’ nostri , quasi tramiti ) la di cut 
^ larghezza comune è tra i i6 ed i i8 piedi 
•11' incirca . Non è gran tempo che nelle 
nostre campagne si è introdotto il lodevol 
costume di piantar questi trami ; col mezzo 
de’ quali , oltre la bella e deliziosa vista 
che fanno se sono piantati diritti , si ottie- 
ne il duplice oggetto di avere il maggior 
numero, che si può, di piantate, e che i 
campi restino larghi , aperti e spaziosi, e 
non adombrati dai folti rami delle medesi- 
me , le quali , poste ad un troppo breve in- 
tervallo , restringono per modo il terreno ara- 
torio , che i grani in esso coltivati non po»- 
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tono tA&i prosperare , venendo loro dalle fron- 
dose braccia impediti i benefici influssi del- 
l'atmosfera , ed assorbito dalle dilatate radici 
il nutritivo umor della terra . 

Quali alberi adoprinsi a formar le pianw 
tate di viti, e qual interstizio passi tra gli 
uni e gli altri', vengo a dirlo nell’ articolo 
seguente . 

XXVI. 

„ Come si coltiva* la vite ? Si raccoman- 
j, da agli alberi ? A’ tronconi P Si tiene a 
„ vigna? Quali sono le migliori specie, c di 
„ che colore ? Manifattura dei vini . Quest’ ar- 
„ ticolo è suscettibile di molta estensione , 
„ che si lascia al giudizioso discernimento di 
j, chi scrive . “ 

Da quanto ho detto nel precedente ar- 
ticolo emerge chiaramente , che in un me- 
desimo terreno si coltivano da noi le viti 
ed i grani , e non separiamo questi da quel- 
le , com’ è cosiiune di molti paesi , e per- 
ciò i nostri campi aratorj sono tanti vi- 
gneti . 

Per procedere con ordine rimonterò ai 
principj della nostra coltivazione vitifera . 

Ho annunciato di sopra , che le nostre 
viti sono tutte disposte in filari. Noi abbiamo 
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due tempi opportuni lUa pianugione dello 
Titi } alla fine d' autunno , eh’ è la migliore , 
ed alla fine del verno . Chi vuol dunque far 
una nuova piantagione, dopo aver comparti* 
ta r area da piantarai , e segnato il luogo 
ove devono porsi i filari ed i tranutì, fa 
l scavare col vanghetto e badile il fossetto 
'che deve accogliere la nuova prole . Questo 
fossetto suolsi far largo circa 3 piedi, ed 
uno e mezzo profondo : e torna assai il 

conto il poterlo escavare iu antecedenza alla 
piantagione j cosicché piantando a S. Marti- 
no , dovrebbe essere stato apparecchiato in 
estate, e nell’ inverno, se si pianti in mar- 
zo ; poiché in tal guisa il caldo ed il freddo 
delle stagioni concuoceranno a perfezione la 
terra con cui debbon cuoprirsi le viticelle. 
Hassi, nel cavare il fosso, la precauzione di 
gettar da una parte la terra buona , e dal- 
r altra la cattiva , perché la prima deve ser- 
vire di letto alla piantagione , e coll’ altra si 
cuopre alla superficie . I più diligenti vigna- 
iuoli più soffice e molle rendono questo 
letto col porre nel fondo del fossetto , spe- 
zialmente nel sito ove déve collocarsi la 
vite , delle canne di melica o di frumento- 
ne , 0 delle fascine di vite ; c se^hanno l’op- 
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portunità , Io oenciano col terriedo de’ fossi , 
che torna assai pro6cao alle nuove pianti* 
celle . 

Fatto questo appai'ecchio , si passa t 
piantare le viti cogli alberi loro compagni . 
Al qual uopo rade volte , e quasi non mai , 
i nostri agricoltori adoperano viti con radici, 
o di semenzajo , ma piantano sempre dei ma* j 
gliiioli , detti rasali , che sono , come ognun | 
sa, tralci nuovi nati sul ramo dell' ann o an- 
tecedente . 

Le vili presso di noi si raccomandano 
quasi tutte ad alberi vivi, essendo poco in 
uso la vigna a palo secco . L’ albero che 
più comunemente le si suol dar per com- 
pagno, e che un’inveterata esperienza dimo- 
stra che meglio le convenga , è l’ acero , op- | 
■pio , e dopo di lui il frassino . Chi piantau- 
tando da nuovo la associa al pioppo e al 
salice, o non conosce la nostra coltivazione, 

0 non ha mezzi da provvedersi gli oppj e 

1 frassini : il vero vignajuolo riguarda questi 
due alberi non come consorti fedeli delle 
viti, ma come amanti instabili e passagge- 
ri, perchè essendo essi di breve durata, trop- 
po presto le abbandonano e lascianle cade- 
re a terra. Oltre a ciò il vino spremuto da 
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vili appoggiate a’ salici, che son nidi d’ino- 
numerabili formiche , ritrae sempre e con- 
serva un cattivo gusto , detto salgarino o 
fomùchino . Di queste due specie di al- 
beri non conviene servirsene che in man- 
canza o in ajuto degli oppj . Tedesi anche 
qua e là nelle nostre campagne qualche 
vite appoggiata alle noci, come costumasi 
nel Padovano, e taluna anche al ciliegio. 

Quantunque , come ho d.;lto di sopra , 
1’ oppio sia il più conveniente sostegno della 
ivìie, non posso far a meno però di consi- 
gliare a questo proposito i nostri agricoltori 
di lati fondi a dipartirsi alcun poco da que- 
sta monotonia , e di cangiar marito in qual- 
che filare alle nuove viti da piantare ; facen- 
do alcuna piantata coll’ appoggiarle alle noci , 
altra a’ ciliegj , e persino taluna agli olmi , 
come usasi nel Friuli e nel Bolognese , e 
come anch’ io , impresso in mente restando- 
mi queir ulmis adjungere vites del buon 
Tirgilio , ho voluto esperimentare quest’ anno, 
piantando un intero filare di viti , accompa- 
gnandole agli olmi . Ognun sa quanto vada 
sempre aumentandosi la deficienza ed il 
prezzo del legname da lavoro : in tal modo 
le nostre piantate ci somministrerebbero un 
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nuovo prodotto tanto interessante . So bene 
che queste noci , questi ciliegi c questi ol- 
mi impiegali a quest’uso e cimati non ren- 
deranno belle taglie : sono però in grado 
d’ assicurare , che anche da questi se no 
potranno ritrarre di servibili ai lavori ; loo- 
chè cerumente non si può ottenere dall’ op- 
pio, buono soltanto da fuoco. 

Ma si continui il processo della pi.inta- 
gione . Presso ad ogni albero posto nel mez- 
zo del fossetto adagiansi tre o quattro 

rosoli per parte, e si cuoprono di terra, 
sicché non restino alla superficie che due 
sole gemme od occhi del tralcio , all’ altez- 
za di un piede , restando le altre gemme 
seppellite per gettar le radici . La distanza 
tra un albero e l’altro suol essere dai io 
ai i3 e fin anche ai i5 piedi. L’albero 
poi, fatta che si i la piantagione, si taglia 
all’ altezza di circa tre piedi , onde vicino 
al taglio getti nuovi rami a dritta e a 
manca , su cui .cresciute abbiano a poggiare 
le spose novelle. 

Da queste piantate per tre anni conse- 
cutivi il più esperto vignajuolo tien lungi il 
coltello , governandole soltanto al piede col 
mondarle in agosto dall’ erbe coi badilo • 
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colla cappa, e vangandole annualmenie in 
novembre ed in marzo ; lavoro che deve 
ogni anno ripetere sino che sian giunte 
all’età almeno di dodici anni, come vedie- 
mo in seguito . 

Hanno alcuni l’utile avvertenza di se- 
minare vicino alle nuove piantate nei primi 
anni la melica , che si è sperimentata molto 
confacente al di loro aumento ed alla loro 
felice riuscita . 

Compiuti i tre anni dal loro piantamen- 
to , queste viticclle , con quanti piccioli tralci 
da esse gettati nel triennio , si tagliano , co- 
me ai dine, fra due terre, piantandovi d’ at- 
torno alcuni secchi ramicelli , su cui possano 
attaccarsi i nuovi tralci, i quali nel quarto 
anno si tagliano, o si r osolan o un poco più 
alti da terra, lasciando loro due o tre gem- 
me , da cui gettano nuovi s orco li , che al 
susseguente anno quinto si mettono a tirella^ 
cioè si distendono , e si legano assieme alia 
foggia delle vecchie piantate . 

Così all’ età di cinque anni le nostra 
viti producono frutto. Alcuni mai accorti, im- 
pazienti di quest’indugio di un lustro, scnz’ at- 
tenersi al sopradescritto metodo, caccian le 
vili a fruttare prima dei cinque anni ^ ma 
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Mu s’ingannano poi, perché queste viù trop- 
po all* infretta cresciute , senza aver tempo 
da rinforzarsi nel tronco e nel pedale , van- 
no presto languendo, ed intiSichite divengo- 
no sterili bronchi . 

Oltre il pastinarle e mondarle dall' er- 
be, giova assai alle tenere viti lo spargere 
sulle piantate il terriccio de’ fossi ed il le- 
tame j locché i più accorti coloni sogliono 
fare all’ atto della concimazione del campo 
per la semina . 

Giunte le piantate all’età di dodici an- 
ni , e più presto o tardi , secondochè si 
conosce che abbiano preso maggiore o mi- 
nor possesso del terreno colle radici , non 
si vangano , nè si zappano pjù : ma si di- 
spone intorno ad esse per modo la terra, 
coll’ eguagliarla e collo spargervi le spazza- 
ture del fenile , ehe riducesi a prato j locché 
da noi chiamasi dar la fetta alle pian- 
tale : e questa fetta , o pezzo di terra pra- 
tiva sottostante alle viti, è larga ordinariamen- 
te dai i5 ai i8 piedi. 

La generale pouzione delle viti , detta 
volgarmente da’ nostri hruscadura , se la sta- 
gione il permette , si comincia da’ più solle- 
citi in novembre , pee aver agio da terrai- 
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narla avanti che le viti mettansi a germo- 
gliare j e compiesi in aprile , più o meno 
tardi , secondo che la primavera larda più 
o meno a comparire . £' massima adottata 
da’ più esperti ed abili potatori nostri , di 
non lasciar troppo lussureggiare la vite con 
soverchi tralci, privandola perciò dei troppo 
rigogliosi che la snervano . £’ fruito cpiindi 
di una lunga pratica c di una buona istitu- 
zione il saper conoscere quali di questi tral- 
ci si debban lasciare , e quali troncare : a 
qual altezza debbasi portare la vile , ed a 
qual puBlo legarla ed unirla all'albero ma- 
rito, dipendendo da queste principali nozio- 
ni la di lei buona o cattiva riuscita . 

Se r albero a cui è appoggiata non è 
sufheiente a sostenerla , le si dà in aggiunta 
un verde palo ramoso di pioppo o salice , 
a seconda del bisogno , il quale piantato a 
dovere, se la terra ed il tempo non sono trop- 
po asciutti , getta radici , e germogliando 
serve anche negli anni addietro al dolce uf- 
ficio di tutore e secondo marito della vile. 
Fannosi questi sostegni anche di rami secchi 
d'altri alberi, cioè dello stesso oppio, d’ol- 
mo , , di rovere e simili , sopra cuT la vite 
volontieri s’ arrampica <- £d a questo proposi- 
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to , non so abbastanza rimproverare l’uso d’ai- 
cpni de’ nostri coloni i quali , nel potare le 
viti , diramano per modo gl i oppi an nessi 
che gli lasciano nudi tronconi, a’ quali poi,' 
resi inetti per la lor nudità a sostenere la 
vite , vi attaccano in supplemento qua e là 
de’ rami secchi . 

A detto di ogni georgico, la potazione 
è nua delle più difficili faccende dell’ agri- 
coltore : tra nostri ve ne sono alcuni che la 
eseguiscono da abili ed esperimentati vignajuo- 
li , sapendo render ragione di quanto opera- 
no j ed il voler esporrà minutamente tutte le 
loro pratiche ed avvertenze , mi porterebbe 
ad estendere un troppo lungo trattato . Ma , 
ve ne sono anche molti di quelli che bni- 1 
scarto materialmente ,-e senza sapere la cau* * 
sa di ciò che fanno, perchè o non vollero 
apprendere e riflettere , o perchè nessuno 
gli ammaestrò coi veri principj . 

Io non farò qui il catalogo di tutte le 
specie e nomi diversi delle nostre uve si 
bianche che nere , perchè , in quanto alia 
denominazioile , questa è varia non solo da 
territorio a territorio, ma da villaggio a vil- 
laggio. 

Farò' menzione di alcune poche le piii 
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dominanti , ed in primo luogo delle uve che 
aono appo noi in maggior pregio delle bian- 
che , e che vanno sempre più dilatandosi k 
motivo che il nostro vino nero si vende a 
più caro presso del bianco. 

Comincerò dalla marzemina , giudicata 
da alcuni Yaminea degli antichi latini , dol- 
cissima e saporita a mangiarsi, ed atta a 
produrre un vino di colore bellissimo e di 
un gusto ricercato , il quale avrebbe il pri- 
mato tra nostri vini , se fosse più durevole 
e mepe soggetto a guastarsi ; difetto , eh’ io 
non credo già proveniente dalla qualità del- 
r uva , ma dal modo di fare il vino , ven- 
demmiandola ognuno pel solito non affatto 
matura . Ha quest’ uva un altro difetto , con- 
sistente appunto nella di lei dolcezsa, per 
cui essendo mangereccia di troppo , e più 
che r altre uve precoce a maturarsi , va sog - 
getta allo depredaeioni de’ passaggeri. Nella 
villa di Trivignan nel Mestrino si veggono- 
delle belle vigne di quest’uva coltivate ^ oltre 
il costume nostrale, a palo secco, da cui 
ritraesi tin viqo martemino eccellente, cd 
anche del buon vin santo. 

Dopo la marzemina , a cui si suole 
unirla nella vendemmia , vien 1' uva gatta > 
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dolce anche questa a mangiarsi , e da coi 
spremcsi un vino amabile . Havvi una certa 
uva detta dolcetta^ che somiglia alcua po* 
co alla marzemina^ men però di essa deli» 
cala nel gusto , e più tarda a maturarsi. Havvi 
pure la pignola , cosi detta dalla spossessa 
de* grani che figurano il grappolo a guisa 
di pigna . La più ferace per la quantità de’ 
grappoli , e pel mosto che se ne spreme, è 
l’uva cenerente o bottazzona, così detta c 
dal colore e dalla grossezza de' suoi grani • 
Il di lei vino però , quanto è languido nd 
colore, altrettanto è leggero; e nelle mi- 
gliori caneve si destina quest’ uva a formar 
r acquerello , o ein pìccolo . 

Yi sono le uve corbine ^ recandine e 
di monte , l’ ultime a maturarsi , aspre al 
gusto , e non mai addolciate , ottime però a 
formare un vino generoso e nero vellutato, 
che diventa il nostro Massico e Falerno. 

Passiamo alle uve bianche : evvi tra que- 
ste anche la marzemina bianca , ma non è 
molto estesa : evvi la bianchetu , eh’ è la 
più dolce del suo colore , e che dà un vin 
delicato ed ha un tenerissimo guscio ; e la 
cornara all’ opposto, eh’ è la più ubertoia 
e rende un vino eccellente e vigoroso , l'ha 
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duro' assai, che resista perciò, hen conserva» 
ta , mesi e mesi dopo la vendemmia, cd ò 
Luona a mangiarsi nel verno. Non è tale la 
mina , che l' imita alcun poco nella forma 
e nel colore , ma non nel gusto , che sem- 
pre afrctio mantiensi, ed è tardissima a ma- 
turare. 

Queste sono le uve nere e bianche le . 
più usitnte e comuni ne’ due territorj me- 
strino e noalese . £ qui cade in acconcio il 
notare un vizio de’ nostri vignajuoli nella 
scelta delle uve all’atto dell.i piantagione j vi- 
zio , in cui credo potersi fissare il nono di- 
fetto della nostra coltivazione , giacché da 
esso un grave discapito iie risentono i no- 
stri vini. Consiste questo nel non avere l’av- 
vertenza di piantare o tutto un filare , o 
tutto un viale , o trame , o sibhcn anche 
tutto un riparto di terreno di una sola qua. 
lità d’ uva , di quella , cioè , che meglio ere- 
desi potervi convenire . Quindi nella raccolta 
dei magliuoli o rasali per le nuove piantate, 
invece di usare questa diligenza , separando 
J’ una specie d.iU’ altra , e scegliendo sempre 
le migliori e le più adatute, prendonli co- 
si alla rinfusa e materialineute , sicché dir 
sposti in filari, e giunto il tempo della loro 
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fruttificazióne , trdvi 1* uva bianca m<*scoljia 
alla nera , la cenerente alla corbina ^ la marze' 
mina alla j^ignuo/a ; e quindi o devi soffrire 
incomodo , perditempo e dispendio nella 
fendommia di tante uve tutte diverse , pren> 
dendone un raspo qua e due là, e prima 
di riempierne un cesto d’ una sola specie , 
devi percorrere mezzo il podere : o se non 
bai la pazienza, di fare questa separata ven- 
demmia , e la eseguisci tutta di seguito , ti 
fabbrichi un vino di cento mescolanze , di 
poco gusto, di meno colore e di nessuna 
durata . 

' Havvi un altro rilevante disordine ne* 
nostri vignaiuoli ( che forma il decimo nella 
mia enumerazione ) , ed è la malnata ten- 
denza e il detestabil loro costume di cavar 

10 piantate vecchie per sostituirne di nuove. 

11 momentaneo guadagno di poche legna, la 
speranza del maggior raccolto di sorgoturco 
nel terreno sgombrato dalle annose piante, 
stimola questi sconsigliati a portar la scure 
sopra d' ogni piantata di viti che per poco 
mostri non già d' esser vecchia e decrepita, 
ma di aver passata T adolescenza . Invece di 
riparare o colla propagine o con qualche 
altro espediente alla perdita di qualche vita 
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in un 61 are , conSannano l’ intero filare stes- 
so alla morte, e sradicandolo da capo a 
fondo , vi sostituiscono una piantata meschi- 
nella , che poi non coltivano, e perdono in 
tal guisa il frutto delle viti aunose , eh’ è il 
più pregiato e il più raro . 

Passo alla manifattura de’ vini . Pre- 
metto, che la nostra Enologia non è delle 
più perfette nè delle più accurate: e la 
causa di quest’ imperfezione è da attribuirsi 
in massima parte alla copia di uve che rac- 
cogliamo dalle nostre terre. La quantità per- 
tanto del prodotto (che, come dissi al que- 
sito n, è uno dei principali del paese e da 
coltivarsi con impegno ^ fa sì , che i nostri 
coloni, occupati contemporaneamente alla ri- 
colta de’ secondi fieni , del grano turco , del 
miglio ed altri minuti, nonché alla semina- 
gione delle terre, non possano usare nella 
fabbricazione del vino quelle attenzioni che 
vi prestano i veri coltivatori de’ colli vini- 
feri . Quindi ne viene , che il nostro vino , 
fatto così alia buona , duri assai poco , e noa 
gli si lasci oltrepassare il terzo anno d’ età , 
e giunga rade volte o non mai all’ onore 
della bottiglia , ed a resìstere alla naviga- 
ziune : sebbene ìq soq d’ opioiene , che U- 
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lune delle nostre uve delle più scelte, quan> 
tunque figlie di pianura cretosa , se si osser* 
vassero le vere discipline dell' arte enologica, 
ci darebbero de' vini per nulla infe>1orì a' 
più ricercali . 

Alla metà di settembre si comincia or» 
dinariameute da noi la vendemmia: antici» 
pando qualche giorno , o posticipando , se» 
condo che la stagiono è più o meno tem» 
periva. Nè si può già negare, che un po* 
troppo presto non si passi alla vendemmia 
nostri coloni ; per locebè ,il vino assai 
ne discapiu . Ma i derubamenti delle uve,, 
r affluenza de’ lavori , ( cause accennate di 
sopra ) la diflàlta del vino vecchio e la vo» 
glia d’ assaggiarne di nuovo , fanno accelerare 
questo grato lavoro. 

Raccolte quindi le uve in cesti , le ver» 
sano nei tini adagiati sui carri , e condotti 
sul luogo della vendemmia, donde riempiti, 
si riconducono a casa . Hanno alcuni l’ av- 
vertenza di non vendemmiar mai le uve umi- 
de ancora dalla rugiada o dalia pioggia , 
ed attendono quindi che il sole le ascin- 
ghi . Condotti i tini a casa , talvolta si passa 
subito a pigiar le uve , che noi diciamo fo- 
lare^ e talvolta aspettasi uno, due e fino 
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anche quattro giorni . I più diligenti , e quei 
che vogliono che il vino abbia colore , la- 
sciano sortire dalla tina, priina di pigiar l'uvc, 
tutto quel mosto che dal peso delle mede- 
sime e dal carreggiamento si è formato : e 
con ciò il padrone si mette talvolta al sicuro 
dalla frode deirafììttuale , che può aver adac- 
quate r uve , affinchè maggiore risulti il pro- 
dotto . La pressione delle uve si eiTctiua tmta 
co’ piedi , e generalmente è ignoto tra noi 
r. uso del torchio . Un tino carreggiabile d’uva 
è solito a rendere al più da otto a nove 
mastelli di mosto . . 

Terminata la spremitura , versasi il mo- 
sto in un altro tino , eh’ è destinato ad ac- 
coglierlo nel tempo della bollitura; versansi 
sopra il mosto tutt’ i graspi pigiati, detti zar- 
pe , e lasciasi bollire tutto assieme. E’ vario 
il tempo della bollitura , dipendendo questa 
dal minore o maggior grado di calore della 
stagione e della località ove fassi il vino . 
Pochi sono quelli che lo lasciano bollirò 
men d’ otto giorni j e quelli eh' han la mas- 
sima di non cavarlo dal lino se non quando 
lo trovano pienamente depurato e chiaro , 
ve lo lasciano talvolta più di venti giorni , 
levandovi al di sopra quelle zarpe che si 
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^ono diseccate, onde non Io facciano ace- 
tire . 

Giunto il momento in cui credesi che 
il vino abbia bollito abbastanza, cavasi dal 
tino, e si trasporta co' mastelli nelle botti 
della camera , e non si tocca più , secondo 
alcuni, sino alla vendita ^ e secondo alcuni 
altri , si travasa in marzo od in aprile . 

Chi vuol fare il secondo vino, 'getta 
immediatamente sulle Txirpe rimaste nella ti- 
na, da cui cavossi il vin fatto, una quantità 
d’ acqua proporzionata alla grandezza della 
Una stessa e del vino estrattovi: la quale, 
lasciata dodici e talvolta anche sole dieci 
ore , si estrae poscia colorita , gustosa o 
pregna di materia vinosa , che imbottata for- 
jna unoiUma bevanda per gli operaj nell’ in- 
verno, poco dissimile dal vino adacquato 
bollito , della di cui usitata fabbricazione cre- 
do superfluo di far parola . 

Servono queste zarpe a due altri usi 
importanU: il primo si è in nutrimento delle 
pecore , che ne sono assai ghiotte , e loro si 
danno mescolate colla semenza di lino maci- 
nata , dopo averne estratto 1’ olio , o con al- 
tra farina triticea : il secondo uso, introdotto 
da pochi anni ne’ due territorj da Tirolesi 
e Bresciani , si è d’ estrarne 1’ acquavite . 
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xxvn. 

„ Si coltivano alberi da frutto ? II me* 

,, todu di coltivazione che si segue in quelle 
„ specie e generi d' alberi che più abbou* 

,, dallo , qual è ? Quali sono le specie de* 

„ frulli più comuni ? Sarà molto gradito ua 
,, elenco de' medesimi , con qualche descri* 

,, zione 

11 persico è il principe degli alberi da 
frutto della parte occidentale del territorio 
mestrino : la di lui coltivazione è estesissima , 
e ragguardevole il prodotto. Sette sono le 
specie le più usitate , c generalmente accolte , 
del pesco, di cui ne riferirò i nomi volgari, 
secondo 1’ ordine con cui giungono a matu- 
rità : I. il rossetto, cosi denominato dal suo 
«olor rubicondo , di picciola mole , ed il pri- 
mo che si raccolga^ verso la metà di luglio: 
a. il persico della Maddalena, cosi appel- 
lato perchè matura verso la festa di questa 
santa alla fine di luglio : queste due specie 
diconsi anche lu^iatici . Succedono ad cssi^ 
gli agostani, e sono: 3. il persico dall ac- 
qua, maggiore in grandezza dei due primi, 
di men vivida tinta , ma ridondante d' un 
socco soavissimo ; matura a’ primi di ago- 
aio : 4 lotmzino , bello e grosso anche 
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questo , succoso c saporito ; matura verso il 
di di s. Lorenao a' io di agosto. Po<'hi gior- 
ni dopo viene a perfezione il mandolone^ 
cir é il 5. , cosi detto perchè per rordinario, 
fatto maturo, ha il nocciolo aperto e divi- 
so , e mostra la mandorla . E’ di bella appa- 
renza, colorito e gustoso, ma questo aprir- 
si nel mezzo ad alcuni non piace . Alla fìne 
d’ agosto viene il tardivo grossQ , cl/ è il 6: * 
maggiore in mole di ognuno dei summento- 
vati , pallido però e scolorito , ma pieno d’ un 
succo gratissi mo . Il ^ « il veronese , di 
color giallo , grande , odoroso , che matura 
entro settembre , ed appartiene alla specie 
de' duracini, cioè di quelli che non si stao- 
can dall'osso, come sono le altre sopranno- 
minate sei specie . Quest’ ultima è la meno 
coltivala , perchè si • < 'crimentò che mea 
dell’ altre riesce . 

Il pesco ama qui da noi terreno asciut- 
to , dolce , leggero e sabbioniccio. Fannosi 
i semenza] al san Martino in un canto ben 
apparecchiato dell’orto, piantandovi i noc- 
cioli od ossi r un dall’ altro distante una 
spanna. L’anno seguente , i più belli che nac- 
quero si trapiantano , e pcmgonsi in lunghi 
fìiari paralelli alle piauialc delle viti in mexr 
zo a’ campi arativi. 
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Invece di piantare un filare in ogni cam- 
po , alcuni costumano di riempire uno o 
due campi soli con filari frequenti ad uso 
di vigna; il che torna più acconcio alla loro 
coltura e custodia al tempo de' frutti : ed 
io ho cercato d'introdurre ne’ miei persice- 
li , ed invogliare gli altri a far lo stesso , la 
piantagione a quinconce, bella alla vista, ed 
utile al giusto comparto della terra per ca- 
dauna pianta. 

Ponesi il pesco in buche concimate pria 
col terriccio di fosso , se puos>ene avere y 
eh' è il di lui miglior concio, ed in caso di- 
verso con letame stagionato , il quale però 
ha il difetta di annidar le formiche, che ne 
souo il flagella. 

Giunte le pianticelle all’età di tre anni 
circa, e della grosso ’a d’ un dito, s’inne- 
stano in agosto ad occhio all’ altezza di circa 
tre piedi da terra: nessun’ altra maniera da 
inserire il pesco è mitata appo noi . Alla pri- 
mavera susseguente , se il nesto ha preso ^ 
si tagliano i rami soprastanti della- pianta , e 
sul quinto anno ti fa gustare le sue frutta . 

L’ annua coltura del nostro persico con- 
siste nel vangare in primavera le piantate 
«Ila foggia di quelle delle viti , nettarle dal- 
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*erba col badile r colla cappa in agosto; 
giacché, se si ^lascia inerbare il terreno della 
piantata od il campo circostante, intiSichi- 
scono subito , e van di li a poco morendo . 
Quindi lor giova il seminarvi da presso , e 
nel campo ove sono piantati, il frumentone 
e la melica , quando soh giovinetti ; e quan- 
do divennero adulti, il frumento . Al s. Mar- 
tino si rimondano da’ rami secchi . 

Queste sono le regole generali della no- 
stra coltura de’ persici, ommettendo per bre- 
vità la descrizione delle tante particolari av- 
vertenze usate dai nostri bravi agricoltori di 
Peseglia , di Zero , di Martellago , Trivi- 
gnan e Maerne, comuni tutte e villaggi .del 
territorio Mostrino , ove distintamente fiorisce 
la coltura de’ persici, da’ quali tanto il pi- 
snente che il maggiore colono tal prodotto 
ne ritrae negli anni propizj , che questo solo 
gli basta da pagare il suo fitto al padrone 
E per far conoscere l’ utilità derivante da 
questa coltura tra noi , basti il dire , che in 
Pe scglia- nell’ anno 1801 un affittuale raccolse 
da un filare di num. i48 piante adulte di 
persico libbre venete trentamila di fruita , le 
quali vendute a soldi quattro veneti alla lib- 
bra , dierongli il prodotto di venete lir. 6090 ; 
sono ita], lir. 3 ojo. 


aaa 


Dopo il pesco, lapin estesa cohiraziono 
di frutta è quella del pomo, che rade volte 
però piantasi in campagna , ma per ordinario 
vicino alle case e negli orti : dicasi lo stes- 
so del pero, frutta ambedue che prosperan 
bene nelle nostre terre , di cui però non 
abbiamo veruna specie eccellente, a riserva 
di quelle che coUivansi ite’ verzieri e nel- 
le spalliere degli orti signorili. Riescono pur 
Lene il ciliegio , la noce , il nespolo ^ il pru- 
no di varie specie , detto da noi autolo , il 
cotogno e simili, de' quali non ne abbiam 
tanta copia da ritrame considerevol profitto, 
nè una coltura particolare da essere qui de- 
scritta . 

XXVIIL 

„ Si coltiva r ulivo ? Come ? La maui- 
„ fattura dell’ olio è migliorata ? Quali sono 
„ le specie d’ ulivi più camuni ed utili ? “ 

L’ ulivo è una pianta straniera affatto 
«d esotica al suolo noalese e mcstrino. Nel 
1799 uniumente ad un egregio parroco, mio 
buon istitntore ed amico, ho piantati qui in 
Martellago alcuni olivi in terreno asciutto ed 
elevato , presso ad un muro rivolto al me- 
riggio . Prosperarono a meraviglia di rami, 
fronde ed anche di qualche fruito , e sono 
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l>eMi a vedersi. Quest* esempio dovrebbe in- 
vogliare gli altri parrochi a piantarne ne’ lo- 
ro orti) onde avere de’ rami da festeggiare 
la domenica delle Palme , senza doverseli 
con dispendio procurare da lontano. 

XXIX. 

,) Vi sono boschi ? Come si coltivano ? 

) Se mai il paese fosse montuoso o bo- 
j, schivo , s’ indichi se sia stato soverchia- 
)) mente sboscato. Siccome poi ne’ monti 
trovans! non di rado esempj d’ industria 
), agraria piucché in pianura , cosi se ne ac- 
coglieranno con piacere le più minute par- 
>, tii'olarità “ . 

Nell’ estimo censuario del t^aa del ter- 
ritorio mestrìno si calcolavano circa num. 
i4oo i campi a bosco di rovere. Verano a 
queir epoca , in minor copia però , de’ bo- 
schi d egual natura' anche nel territorio noa- 
lese , de quali non posso precisare là som- 
ma , perche que pubblici registri non la 
definiscono, ed ivi attualmente non ne esi- 
stono che in assai ristretta dimensione . An- 
che nel Mestrìno l’ estensione de’ boschi si 
è assai diminuita da quell’ epoca sino a’ di 
nostri , e considerabili dissodazioni si sono 
clTettuaie nell’anno democratico. 
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Estèndo tutt’ i nostri boschi , come d!»> 
si di sopra , piantati di roveri , cadono quin- 
di tatti sotto ]a pubblica sorveglianza e tu- 
tela, come Io erano al tempo della veneta 
repubblica, le di cui leggi boschive sono 
state in gran parte confermato dal Governo 
del Regno d'Italia. In forza di queste leggi 
il proprietario d' un bosco non può metter 
' mano minimamente , nò far alcun taglio di 
roveri, se non se dopo d’aver osservate le 
discipline normab , e chiestane la permissio- 
ne alle Autorità che vi presièdono . 

Crescono le roveri spontanee anche nel- 
le ripe de’ nostri fossi , e quelle che per 
la loro dimensione o qualità non ispettano 
al pubblico, sono di un grandissimo uso da 
lavoro e da fuoco . * 

, Ma più delia rovere , perchè di tutta 
proprietà del possessore ■ del fondo , è utile 
a coltivarsi 1’ olmo , che nasce pur natural- 
mente lungo le sponde de’ fossi, il di cui 
legno è di prima.. necessità per fabbricar car- 
ri , carretti , aratri ed altri utensili rurali . 

Prosperan bene vicino all’ acque e sul 
margine de’ fossi gli ontani, onori, feraci di 
buon legno da ardere y ed abliondano pure 
le pioppe , tra le quali abbiamo anche l’ita- 
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liana , detta da noi àpressina , des'rltta re- 
centemente dal sig. Profeasor Gallizioli: e 
quivi in Martellago sulle sponde di un la- 
ghetto artefatto di ragione della signora Gri- 
mani Morosini ve ne sono di vetuste, ed al- 
tissime, che formano una meraviglia. 

Ella è una miseria, ed una detestabile 
indolenr.a quella de’ nostri villani il trascura- 
re cotanto , nome fanno a di nostri , la col- 
tivazione del legname da lavoro , la di cui 
penuria va di giorno in giorno crescendo : 
ed é Tundecimo difetto della coltivazione 
nostrale . Nessun pensiero si prendono di 
trapiantarne, ove manchino, gli alberi, di 
propagarli, di raccorli , e nettarli tenerelli j 
e quando li bruscano , o mondana dal seca- 
rne, e da’ rami sovrabbondanti, locchè fan 
troppo spesso, vi danno addosso co’ loro col- 
tcllaci da disperati, e con si mal garbo, che 
pare piuttosto , che li condannino a morte , 
di quello sia li rìserbìno in vita , lasciandoli 
tutti crudelmente decorticati , e feriti : cosic- 
ché il legno in breve tempo si guasta, l’al- 
bero muore , e non è più buon da lavoro . 

Questo stesso governo sogliono usare 
per solito con ogni sorta di legname da fuo- 
co , da lavoro , e da frutto , che pare appun- 
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to, eh’ ahbian dichiarata la j^erra a que> 
•t' intioceaii , e tanto utili vegetabili . Che 
<lirò dell' alluso da pochi anni iiilrodotiosi , 
ed uguor più crescente di dissodare le belle 
ripe arhurale, col pretesto di coltivarvi ia 
luogo delle annose piante atterrate il fru- 
mentone , 0 la vite ? Ca stessa gueria , e per 
la stessa causa si è dichiarata alle siepi . Io 
non cesserò mai di declamare altamente ooa- 
tro questa devastazione d' alberi , ripe , e 
siepi : e vorrei , che nteco s' unissero a farvi 
fronte tutti i possessoii de’ beni , che ne 
hanno il massimo interesse . Tempo verrà , 
se si continua di questo passo , che non 
avremo dalle nostre terre il bisogno di legna 
ne da fuoco , uè da lavoro . 

XXX. 

„ Esistono risaje ? Sono profittevoli ? 
,, Stato delle valli , ed esposizione dei vau- 
»> 3 traggono . “ 

Jn tutta r estensione dei due terrilorj 
io UGii conosco , che una sola risaja di assai 
ristretta dimensione , posta nelle vicinanze 
di Noale , di cui faccio menzione ad oggetto 
soltanto di provare, che anche fra noi po- 
trebbe introdursi questa coltivazione . 

Presso a illtisue, ed all’ orìeute di quoU 
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la comune vi è qualche vallicella da pesca : 
ma anche questa di tenue entità, e non co- 
ati nenie un preciso ramo d’indigena produ- 
duzione . 

XXXI. . / 

,, Qual c lo stato delle fabbriche inser- 
vienti all’ agricoltura ? 

Tutte le nostre fabbriche coloniche o 
•on di muro coperte di tegole, co/?i, oppure 
di paglia: quest’ ultime chianiansi casoni, e 
sono abitate da pisncnti , La maggior parte 
delle masserie , e delle grandi case rustiche 
sono coperte di COj7t: hanno però quasi tut- 
te delle aggiunte coperte di paglia. Non si 
può dire assolutamente, che le nostre fab- 
briche inservienti all’ agricoltura sieno infeli- 
ci , che ve n’ hanno di spaziose, comode, e 
bolle ; ma in generale potrebbero essere me- 
no ristrette, ed in maggior num^o. Dila- 
tando quelle che esistono , e fabbricandone 
di nuove , si otterrebbero due importantissi- 
mi oggetti , di moltiplicare cioè la nostra po- 
polazione , che non corrisponde bastevolinen- 
te a’ bisogni de’ nostri lavori , ed impedireb- 
be la fatai divisione , e suddivisione delle 
famiglie campestri ; le quali sebben dirama- 
te , e cresciute resterebbero lungo tempo sot- 
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to un rnndesirao tatto , e coìtivvre'bbero 
gorosameme il medesimo podere , quando 
però la rea di$cordi«t non vi agitasse frani' 
merzo le nere sue faci. 

Quindi avviene spesso di vedere le più 
^aste d^lle tipstre campagne , che richiede- 
rebbero una ventina di nerboruti coloni , col- 
pivate da una fkmigliuola composta di quat- 
tro , tre, e fino due sole persone atte al 
lavoro ; locchè ognuno può imaginarsi qual 
detrimento apporti airagricqltura; giacche è 
pnr troppo dall' esperienza comprovato , che 
il lavoro delle maqi eperaje, n<m è, che un 
lavoro dimezzato , e precario : ed ecco il 
duodecimo ostacolo all' incremeoio della col- 
tivaziope ]\Ieatrina , e ISoalcse , 

xwn. 

,, Come si coltivano i gelsi ? Sono pe- 
„ riti per I’ epidemie passate ? Si educano 
„ molli bachi ? Quanta cura si ha’ per loro? 
,, Quanta seta si cava ? “ 

JNoii diro che sia trascurala del tutto 
da’ nostri contadini la coltivazione de’ gelsi , 
c de'bachi da seia, ma dirò bensì, che d;i 
essa non fissi, che picciolo conto . Ad eo- 
cerione della comune di Zero , che in ciò 
lodevolmente disimouesi dalle altre , pocUi^ 
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Wftiè piànta'»iorii di fjCisi si v<*{>"onò nelle ài- 
comuni Mcstrine , e Noalcsi , e quelle j 
che vi si vegt;C'UO , sono si ncf^leile , ed in- 
fruttuose , che uiift è da parlarne . 

I La potissima causa della irascuranza frà 
tioi di un tal prodotto dei iva dal mancarl i 
nel tempo del govèrno de' bachi le mani 
d’opera necessarie, essendo tutte imnegliaté 
nc’ lavori iiidispeiiSnbili della tampagiia . Ol- 
tre di c he uè il gelso pare gcneralmenie ^ 
felle voglia piosperar bene nelle ilostce terre ^ 
ne le gaiette sono di una qualità cosi bno^ 
ha , da essere messe a pareggio di quelle ^ 
clic si raccolgono nei vicini territorj di Ca> 
’sielfraaco , e Trevigiano superiore . 

AXXIII. 

„ Si educano molte api ? Come ? Si 
poirebbono moltiplicare ? “ 

£’ nella coimmc di Salzano nel termo- 
tìo Noalese, che vi sono i più bravi colli và- 
iori delle api de' nostri paesi . Se ne coltivà- 
no anche nelle altre c.omudi , ma in uiiiiòr 
copia, e con minore studio. Tutte le api 
nostrane soiio albergate in alveari rotondi , o 
quadri aperti all’ imboccatura, collocati qinnsi 
Orizzonialmcnie , e si ba il barbaro costume 
di anàmazzarle , quaudo si \ uole estrarre il 
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mele 4 e la cera . Io ho cercato di oppormi 
a questa crudele, ed insieme dannosa usan- 
za, facendo fabbricare degli alveari a casset- 
te , da’ quali si può estrarre la cera , e il 
mele lasciando in vita le fabbricatrici , sul 
modello di quelli pubblicali dall' accademia 
di Vicenza nell' anno >7g3, dietro le norme 
date dalla società Patrioiica di Milano: ai 
quali alveari io ho aggiunti i vetri , onde 
poter conoscere lo stato delle api in ogni 
stagione , la quantità delle loro ricolle , i 
loro morbi , e nemici , ed ammirare nello 
stesso tempo il dedalico magistero di queste 
„ Fug/ie angeletle dell erbose rive. “ 

Ma nulla valse uè il mio esempio , nè il 
prospero successo dc''miei alveari , di cui 
pria di conoscerne 1' esito , se ne rideano di 
già i miei paesani . 

Quando dunque uno sciame raccolto in 
un alveare è giunto all' età > di tre anni al 
più , talvolta anche di due soli , verso la 
fine di setiembrc lo condannano a morte , e 
messivi all' imboccatura del medesime- de' sol- 
fanelli accesi , soffocano col di loro fumo 1» 
misere api . 

Quello , eh’ è da osservarsi di buono 
nelU coltivazione delle api prati..au dagli 
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àfcitflntl di Gallano si è 11 tnodo,, con cui 
provveggono al loi*o nutrimcnio in estate . 
Terminala la fioritura de' prati per la sopra- 
venienza del calore estivo, caricano di mute 
tempo sui carri i loro alveari, e con viaggio 
notturno li trasporuno ne' paesi vicini alle 
lagune di Vener.ia nelle località del Moran- 
zano , e presso a Fusina, ove le valli , e le 
basse praterie non fioriscono se non se tardi 
assai , e quando il caldo le asciugò dalle 
acque ridondanti . Colà le depositano presso 
a qualche capanna da pastori o presso qual- 
che abituro di paglia , al di cui padrone , 
previa^ una leggera meri-ede , le danno in 
custodia. Alla fine di settembre tornano col 
carro a riprenderli , e con notturno tragit- 
to li riportano a casa coi favi gravidi di ce- 
ra e mele . 

Io non so se in alcun altro paese d'I* 
talia , o d' oUremonti si facciano in colai mo- 
do viaggiare le api : ma non mi è certo 
avvenuto giammai di trovar menzione di ciò 
in alcuno scrittore apin"rìo , e son ben curio- 
so di sapere, se questo bellissimo metodo 
sìa soltanto de' nostri Salzancsì , locchò mol- 
to onore farebbe alla loro industria, oppure 
se sia praticato anche altrove. 
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Al quesiio poi, se la coltivazione dell* 
api si potrebbe moltiplicare fra noi, rispon- 
do alTermativameute , giacché ogni casa colo- 
nica sia di prima , che d’ ultima classe po- 
trebbe tenore almeno un quattro , o sei al- 
veari: e lo dovrebbero fare questi scioperati, 
giacché le api non costano nè fatica , nè 
spesa . Quest’ anno si è venduta la cera ver- 
gine a lir. i.8o. Ital. alia libbra grossa vene- 
ziana , ed il moie a cent. 6o pure alla stessa 
libbra . 


Sopra una macchinetta da spolpare le vii-' 
ve senza frangerne i nocciuoli. Lettera 
del dottor FkÒLO SPADONI, Pro/ftworé 
di Botanica ed Agricoltura nel Realo 
liceo del Musone in Macerata ec. 


Signor Cavaliers , e Collega Pregialiuima. 

Jn altra mia lettera le diedi un cenno del- 
l' idea eh* avea concepita di trasmetterle la 
descrizione d’ una macchinetta inventata a 
bella posta per ispolpare le ulive , senza 
romperne i nocciuoli. Ella ne! rispondermi 
sotto il dì 'j maggio mi animò ad’ eseguire 
cotal mio peusiere ; anzi con sì gentili ed ef- 
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fioci espressioni clic verrei a comparirle in- 
grato c scortese, se non mi ponessi subito a 
compiacerla. Le dirigo adunque qusnto se- 
gue} onde, visto e consideralo che l’aljhia 
sou’ occhio , e trovatolo non disutile, possa, 
inerendo alle bramo significatemi , divulgar- 
lo ne’ suoi Annali d' AiSricoltura del Reimo 

^ o 

d Italia. 

Egli è da premettersi che tal macchi- 
nona fu da me vi<.ta la prima volta presso 
rAccademia di Treja, i cui zelanti e colti 
membri sono molto benemeriti deil'arte geor- 
gira , impiogaiidusi a promuoverne i vantag- 
gi Dopo varie considerazioni sulla di lei sem- 
plicissima struttura , e sul modo di preva- 
lersene si eccitò iu me la curiosità di scuo- 
prire chi stato ne fosse l’ inventore j ma nè 
in quel tempo, nè poi mi è riuscito di aver- 
ne precisa contezza. Rilevo soltanto dalle no- 
tizie che a mia richiesta mi vennero gentil- 
mente comunicate dal signor Persichini, de- 
gno segretario di quel Consesso, che fu in- 
ventata in Roma, e quindi da un socio ge- 
neroso e insiem Mecenate spedita in dono 
all'Aci-ademia sul Coire del i^8b. Frattanto 
nè il prelodato signor Persichini , nè io ci 
ricordiamo d' aver ietto , o ndite , che siavi 
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staio alcuno finora, il quale ne desse notizÌA 
colle stampe. Laonde avrò forse il favorevole 
incoiiiro di parlarne il primo ; e chiunque 
leggerà questa lettera , mi lusingo, che sia 
per accettarla con diletto e gradimento. 

Le macchinetta dunque che imprendo 
a descriverle , ed a cui piacemi dare il no- 
me di spoipatojo consiste in una cassa fatta 
a guisa di Madia , senza pero coperchio e 
piedi di sorta alcuna. Il suo fondo ha nel- 
r interno uno spazio di circa t4 ÌQ 

lungo, e appena 4 largo del metro ita- 
liano. Le pareli laterali sono alte quasi due 
palmi , ed una di esse nella testale è co- 
strutta a modo di saracinesca , onde aprire 
e chiuder la madia secondo il bisogno. Per 
toglier poi al di dentro quell' angolo , che 
nei lati formano le pareti col piano orizAon- 
tale, avvi una fascia o cornice affatto li- 
scia, e collocata in pendìo. D.^ssa vale anco- 
ra per maggior forza e stabilità a tutta la 
cassa composta di tavole nocine bianche del- 
lo spessore di due centimetri. 

Questa madia , però , quale ora le d^ 
scrissi , non forma da sè sola lo spolpatojo , 
di cui ragiono. Evvi puro un macinello di 
marmo statuario carrarese, il quale differisce 
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dai romnnali nella figura, mentre rfui vedesi 
in forma di cilindro lungo poro più di 3 
paìini , e del diametro circa di 12 cenuri' 
mètri. H.i esso inoltre d'intorno 34 canalcti 
frammessi ad altrettante strisele longitudinali 
con gli angoli dolcemente smussati, come 
quelle della colonna dorica scanelata. Alla 
fine si regge con due perni tli ferro sopra 
un forclictto dello stesso metallo, mercé cui 
Tolgesi in giro , e stante 1 ’ asta di legno an- 
nessavi si conduce avanti e indietro lungo la 
cassa . Del resto debbo avvertirla che il ci- 
lindro può esser formato ancora con altre 
maniere di pietra e insin di legno , purché 
duro e pesante , com' io rinvenni per prova. 
Le qui annesse figure corrispondenti alle ri- 
spettive parti serviranno a farle meglio com- 
prendere la struttura , e 1 ' uso della presente 
completa macebieetta. , 

Intanto vengo a comunicarle quel saggio, 
che già eseguii con altro conaimile ordigno, 
e che col macinello di Soibo feci costruire 
per comedo del Gabinetto agrario da me 
fondalo in questo Regio Liceo. 

La mattina degli 8 . Gennajo scaduto 
posi entro la madia dodici libbre e mezzo di 
uliva conosciuta dai nostri oliandoli col uome 


di Sarganella. In meno di io. minuti i^rinil 
parie da me stesso , e jnrte dal Sig. Bene- 
dolio Mancini , mio studioso scolare , venoé 
tutta quanta spolpata. Gonvitìn per altro ri- 
flcilere, ohe tale operazione fu eseguita a 
riprese, mentre bisognò di quando in quan- 
do arrestarsi per scari.-are i c.inaletti del ci- 
lindro della polpa, e da qualche nocciuolo 
uii'Ora^ ohe vi si andava introducendo Nel- 
la qual circostanza appresi che per risparmio 
di tempo e di uoj.a fa d’ uopo avei'e in si- 
mile faccenda una singli.i di legno cui^a , el 
con denti proporzionati alle scanalature del 
macinello. Ne ordinai perciò una di mia in- 
srenzione, quale appunto vedesi delineata nela 
la Egura quarta. 

Ma r opera più nialagevote rcstringesi 
al dividere la polpa dalle ossa , qualora si 
Toglia comprimere sotto il torchio separata 
da esse: la qual spartizione però non è di 
preciso bisogno come nel decorso di questa 
lettera cadrà il destro di farle conoscere. 
Per disgiungerla dunque ricorsi ad un mpt- 
zo suggeritomi sull' istante dal mio peusiere', 
toglie dire , a quel crivello da noi chiainato 
trapasso^ che in vece di p.vglie porta tante 
verghe ài oppio ( acer campeitre Lm. ) frt 
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•a in aL'coneio modo distami. Con siCfatto 
arnese ebbi ben presto 5 libbre di semplice 
e pura polpa, la qnale messa poi nella 
foràlo, di ferro d’un torchietto da speziale, 
rendette un misto d’ olio chiaro , e di mor- 
chia. In seguito 4.0I solo travasarla legger- 
mente ottenni il perfetto separamento dell'u- 
no dall' altro, e così giunsi al termine della 
mia sperìenza. 

Quest'olio limpidissimo e di vago color 
cedrino pesò 4 once scarse. Neir assaggiarlo 
]o trovai d’ un gusto squisito, e d' una mira- 
bile dolcezza ad onta che avesse già conce- 
pito la mia uliva un legger grado di calore, 
lia stessa sensazione produsse pure in tutti 
} miei amici , che lo assaporarono. Restami 
ora a sapere se inranoidisce , c dopo quanto 
tempo : ovvero se conservasi dolce e perfet- 
to, come sul bel principio. Ne conservo per- 
ciò intatta una porzione entro picciola bot- 
tiglia di cristallo a turacciolo smerigliato. 

Senta adesiio signor Professore , i risul- 
tati dei cimenti, che vennero eseguiti da 
quattro membri della Trejrnso Georgiea So- 
cietà intorno al medesimo soggetto. E sicco- 
me quel colto Segretario si è compiaciuto 
di comunicarmeli per lettera, dopo aver iq 
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termioato il saf’gio descrittole , troppo rilera 
di esporglieli q'iì colie sue stesse parole. 

’ I) L' esito delle sperìenr.e fatte dal gior- 
» no 1 1 dicembre 178^ fino ai i 5 genna> 
» jo 1788 si fu I. Che una coppa di uliva 
» ( trovata del peso di libbre 64 ) , viene 
» spolpala nel termine di minuti 55 com* 
» pittandovi il tempo della carica e scarica 
I) della materia stessa nella madia, e del ri- 
» pulimento del cilindro. II. Che spolpale 
» dne coppe si ebbero da esse , dopo la 
N pressione sotto il torchio e lo scolo dì 
n un'ora la foglìette di olio sopraffino. III. 
» Che invece di uscir sotto lo slreliojo pri« 

» ma r olio e poi 1' acqua , con questo me- 

u lodo esce da principio sino al fine una 

» non interrotta serie di goccioline d' oliu 

I) natanti sopra un rigagnolo di acqua vege- 
w tale. IV. Che la materia residuale dopo la 
u pressione tratta dalle schiavine fu trovata 
» contenere in se i nocciiioli intieri. Questo 
» residuo della prima torchiatura posto sot- 
n to la mola verticale dopo schiacciali i noo- 
N Pinoli diede un prodotto di foglietle egua- 
M le a quello della sola polpa , ma T olio 
n era d’ inferior qualità. V Che rpsccuzio- 
u ne di tal lavoro invece d' esser laboriosa 
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» si meritò le congratalazioni dei fattori 
M del mulino, per averla trovata troppo fa- 
ti die e tenue VI. Che avendo l'Accademia 
Il mandate in Roma ad un di lei Socio o 
» Mecenate alcune bottiglie dell’ olio tratto 
ti dalle ulive spolpate n' ebbe la seguente 
)» risposta II Sono state assaliate le mostre 
segnate i , a , 3 dell olio tratto dalle un- 
'oc spolpate nel m^se di dicembre >787, e 
sono state trovate di eccellente gusto , e di 
un olio veramente delicato. Ancora le mo- 
stre dei num. 9, 10, ii si sono giudicate 
molto buone-, ma quantunque esse sieno^ 
state tratte dalle ulive spolpate in gennajo 
del correjite anno , non ostante vi si co- 
nosce qualche differenza in bontà , onde 
sejnbra che il vero olio cibario debba 
spremersi dalle ulive spolpate entro al 
mese di dicembre. Roma ai giugno 1788. 

» Pagli stessi sperimenti si venne ii| 
I) cognizione ancora. » 

Il I. Che si deve porre sulla detta ma- 
» dia una quantità non martore d’uua quai> 
» ta parte drca di coppa rasa di uliva j allri- 
» menti il cilindro di marmo perde in prq* 
» porzione la sua forza ed efficacia. 

» li. Che le stole longitudinali forma- 
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a le nella superficie circolare della colon* 
« nella non sono quelle soltanto , che spol- 
u pano le ulive , ma vi cooperano ancora 
« quegli ossi , che vi si atlaocauo , i quali 
M con le punte loro taglienti feriscono , e 
a lacerano la carne delle sottoposte ulive u . 

III. Che conviene di quando in quando 
sgravare la superfìcie ciroolare del macinello 
dalla pasta , o dalle ossa col strisciarla a se- 
conda delle scanalature con picciol rastello 
di legno denuto . 

IV. Finalmente che si deve di tempo 
in tempo rivoltare la pasta nella conca : e 
quando si vede essere pochissime le ulivo 
non ispolp ite, si ripone entro le sporte , ed 
a picciole riprese si preme sotto il torchio , 
acciocché la pasta ( come dicono i manuali ) 
non isputi , ossia non esca fuori . 

Per la sincera narrazione di questi fìittì 
rimane abbastanza dimostrato, che il nostro 
spolpatojo riunisce in se tali pregi da doversi 
preferire ai mulini ordinar] riguardo alla de- 
licatezzfi dell' olio . Inoltre ,son di parere , 
che meriti d’ essere anteposto alla mola ezian- 
dìo scanelata dei tose ini , ed alla macchina 
con due rolli solcati , che nel 1787 fu pre- 
sentata in Firenze all’ Accademia reale eco- 
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nomica , poiché son esse molto costose , e 
richieggono maggior fatica , e più graucli lo- 
cali . La mola poi suddetta non salva altresì 
<uti’ i noccioli dallo schiacciamento , e le 
altre affatto li triturano . Nè dubito tampoco 
di dirle , che lo reputo più vantaggioso an- 
cora di quel vetusto frantojo celebrato da 
Columella , e scoperto l’anno 1779 
scavi deir antica Italia presso Napoli . In 
fatti esso non conta di particolare , che due 
segmenti quasi sferini di pietra dura e cosi 
disposti , che or combacino col catino , ed 
or ne sicno un poco distanti , onde poter 
nel primo caso franger le ulive, e spolparle 
soltanto nel secondo . Per il resto scorgesi 
troppo clispemlioso , assai malagevole ad ese- 
guirsi , incomodo a maneggiarsi, e di più 
non agisce sopra una massa di ulive mag-* 
giore di quella, su cui opera il nostro pio- 
ciol strumento . Ma ciò che maggiormente 
dispiace ed imbarazza , si è il non poterla 
che a sommo stento nettare dalle immon- 
dezze anche più grossolane , e l’ essere dif- 
ficilissimo a risarcirsi , quando coll’ uso ri- 
mangono alterate le faccio convesse delle ma- 
cine , c la concava del bacino . Quindi nin- 
na meraviglia , se altrettali mulini eretti dopo 
Annali tom. VII. 16 
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r accennata scoperta nella Reai Yilla di Ca> 
•erta , ed in Roma a Porla Angelica rima- 
tero di li a poco negligentati , ed inoperosi . 

La presente maccRinelta all' opposto è 
semplicissima , occupa poco silo , si trasporla 
dovunque, non esige che piccola spesa nel» 
r acquistarla , e tenuissima nei ristauri , che 
di ràdo vi abbisognano . Spolpa ben bene le 
ulive, ed in quel numero che più aggrada, 
polendosi ingrandire , e mollìplicare con ogni 
facilità , e senza grave dispendio . Olire a 
che nulla ci vuole nel mantenerla pulita ia 
tutte le sue parli , còme si richiede per l'e- 
satiezza della manifattura. Se poi non riesce 
valevole a rompere e triturare i noccioli , 
invece di ' attribuirglielo a difetto , le si deve 
anzi ascrivere a pregio , mentre nel lavorìo 
degli olj lini , e delicati conviene assoluta- 
mente astenersi dal frangerli . Colai regola 
consuona non solo con gU ottimi insegna- 
menti degli antichi scrittori , ma colle spe- 
rienze pur anco de’ moderni sigg. Amoureux, 
Bernard , e Gandoliì , dalle quali risalta , 
com’ Ella sa benissimo , s . che dalla sem- 
plice parte ossea non si ottiene neppure una 
stilla di liquore olioso, 3. che ogni trilura- 
mento della medesima, sia Uno o gròsso, 
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pregiudica sempre alla bontà e delicatezza 
deli' olio , comunicandogli un sapor ierrao> 
stitico , 3. che sebbene le mandorle in essa 
racchiuse ne diano qualche dose , questa col 
tempo facilmente prende un non so che dt 
acre , di resinosa , e di unguento , che lo 
rende spiacevole . 

Rimane in conseguenza a concludere,' 
che quelli , i quali vorranno procurarsi deU 
l’olio dolcissimo, e delicatissimo, e che «tale 
si conservi lungamente; per quanto finora si 
è osservato, non dovran mai permettere, 
che rompausi le ossa nel ridursi in pasta 
r uliva . Da ultimo , che per giungere a si- 
mile intento non v' è mnzzo , sin adesso al- 
meno più facile cd economico dello spol- 
patojo , primario argomento di questo mio 
scritto . 

Forse mi si potrebbe opporre, che l’o- 
lio così ottenuto è meno copioso del solilo , 
sottraendosi fra gl’ interstizi d'un osso e l’al- 
.tro qualche porzione della pasta alla forza 
del torchio. 

Ognuno però di leggeri comprende la 
poca solidezza di questo rilievo . Impercioc- 
ché vi sono vario ed efficaci maniere da por 
riparo a sunil perdita eoa facilità cd econo- 
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Una , per esempio , si è quella del Tra~ 
passo ^ di cui mi prevaisi nel mio saggio qUì 
innanzi riferito . Consiste 1’ altra nell’ affidare 
la polpa già pigiata, con le ossa tuttora in- 
tatte , alla mola verticale , per averne poscia 
colla seconda stretta il resto dell’ olio L’ ul- 
tima assai più valukabile riducesi alla lavatu- 
ra della sansa, essendo certo che in tutti i 
modi, c con qualsiasi metodo, essa si rende 
di precisa necessità , onde trar dalle ulive 
r intiera parte oliosa . ' 

Se pertanto all’ una o 1’ altra delle due 
prime cautele unirassi ancor questa , si per- 
suada pur ciascuno dotato d’ un nobil zelo 
per il pubblico bene , ebe rimarrà egli con- 
tento e soddisfatto d’aver posto in pratica la 
nostra macchinetta. Cosi non senza mia com- 
piacenza vedrò condotta quasi al grado di 
perfezione, unche fra noi, la manifattura olia* 
ria. Vedrò insieme appagati i giusti voti di 
tante fuiniglie civili, condannate in forza de- 
gli antichi pregiudizj a prevalersi di o!j forti 
e disgustosi con discapito di loro salute . Fi- 
nalmente sarà per tal guisa provveduto alla 
buona sanità di que’ poveri artisti e coloni , 
die in ricompensa de’ continui sudori sparsi 
a nostro vantaggio, pur troppo vengono sa- 
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crìficali quai vittime infelici da una voluta 

imperizia , e colpevole trascuranza . 

Suno ec. 

, Macerata 9 giugno » 8 io. 

SPIEGAZIONE DILLE FIGURE. 

Fig. 1 . Veduta della Madia al di fuori col- 
r estremità B chiusa dalla saracinesca. 

Fig. a. Spaccato della Madia stessa con le 
ulive nel fondo C. C. Fascia in pen- 
dio che gira nei lati D. D , canaletto 
per la saracinesca . 

Fig. 3. Macinello cilindrico scanalato colla 
sua forcina , ed una porzione del» 
r asta . 

Fig. 4> Streglia di legno dentata. 
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Memoria intorno al prodotto principak 
neW alto Polesine presentata dall arci- 
prete sig Marco Luigi dottor VILLA di 
Villamarzana , Dipartimento del Bas- 
so Po, Distretto III. Cantone Primo f 
Lettore ordinario {T Agraria del Polesine, 
e del modo di migliorarla, nell Acca- 
demia de' Concordi in Rovigo. 

Il prodotto primario nell’ alto Polesine di 
Rovigo è il grano , 0 frumento , di cui si^e- 
tninano sempre due terzi di terreno ad esclu- 
sione de’ prati , mentre f ultimo terzo viene 
disposto per il grano turco , o frumentone : 
tale è la nostra rotazione agraria , o turno 
dei prodotti , di cui si arrichiscono li vasti 
fondi . Varie però ne sono le specie del fru- 
mento classificate dai caratteri particolari di 
ciascun grano , e dalle diverse denominazioni, 
per cui si distingue l’una specie dall' altra. 

Specie prima. 

1. Frumento nostrano , o minuto co- 
mune colle ariste bionde ( triticum comune 
Haller) Triticum hihernum Lin. 

3. Frumento colla spica senza ariste, 
volgarmente fircniino' 0 tosetto ( triticum ra- 
dice annua, spi. a mutica, Beckman) triticum 
hibemum muticum L. 
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3 . Frumento grosso ( triiicum spelta, ado- 
reum veterum ^ 5 di questo ne abbiamo tr« 
qualità . 

Qualità prima . 

Colle ariste nere, detto duro, 0 ture», 
dai mustacchi neri che porta. 

Qualità seconda. 

Colle ariste biondo-cariche , o grosso 
rosso . 

Qualità terza. 

Colla paglia, o arista bianca, detto ha* 
jecchiao: quali tre qualità saranno state for- 
se abbracciate con un solo nome da Linneo 
(triiicum turgidum ^ . < 

4 - Frumento estivo, qui detto marzolo, 
dal mese di marzo, in cui si semina (triti- 
cum aesiivum Linnaei ) . 

Il frumento nostrano , o minuto comune 
colle ariste gentil rosso ^ fu sempre il pre- 
ferito nell' allo Polesine , come il più adattato 
ai Terreni forti, e medj : ama li campi aperti, 
ed esposti al sole j la sua farina ad uso di 
pane cresce più d' ogni altra nel cuocersi , 
o diremo meglio nel forno j che però dai 
pistori è il grano il più ricercato , e favorito. 
11 suo peso è comunemente qui di libbre 
i44 147 ed anche quaranl'otto al sacco. 



34S 

La semina sta in ragione di un sacco per 
ogni campo di misura di Rovigo , o piccola, 
dove il' terreno è preparalo in ajuole acu- 
minate , o volgarmente a vanciola ; dieci 
quarte poi per campo , 0 una scudella ( do- 
dicesimo di quarta ) per ogni pertica qua- 
drata, quando la terra sii preparata a vanez- 
zone piano, maniera da qualche anno con 
vantaggio introdotta dal grande affittanziere 
sig. Giacomo dott. Santi : questa specie rie- 
sce egualmente nei cannaci , e nelle terre 
acconcie: c anna r! si appellano le terre a fru- 
mento di primo anno, quali hanno servi- 
to al frumentone nella state antecedente . 
.Terre acconcie poi quelle a frumento di se- 
condo anno, e che hanno portato frumento 
nell’ annata antecedente . 

Come però nella nostra rotazione tali 
cannati devono essere li primi seminati , co- 
sì il grano nostrano ha questo di pregio, 
che essendo il primo seminalo , e nella ''te- 
pida stagione degli ultimi giorni di settem- 
bre , prestamente si sviluppa , ed ili otto 
giorni comparisce sopra terra: essendo poi 
cepposo , e della natura delle piante grami- 
nacee , cresce , diremmo , a folle macchie , 
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figlia prima del verno, e porta li figli a ve^ 
ra -maturità nel nuovo anno ; non però se 
fosse semiuato tardivo : d’ allora soffre nella 
primavera , mentre nati , e svolti li figli sol- 
tanto dopo il verno , attraggono a se quantità 
d' umori con vero depauperamento, e scapito 
della pianta principale, quale produce una 
spica debole , mal nutrita e di poco peso. 

Questo grano gode di essere ben co- 
perto, e difieso dall'acqua 3 però le ajuole o 
vanezze , forse così dette dai vani che rap- 
presentano , devono essere strette , ed alte , 
portanti la forma di un angolo ottuso di 
quattro sole fenditure volgarmente laghe : 
queste preparale , il villico vi sparge egual- 
mente il grano, vi ritorna coll’aratro, e ri- 
leva il terreno : cosi viene portato il frumen- 
to alla sommità : un piccolo famiglio sparge 
li fianchi camminando ‘dietro F aratro , da 
noi si dice seminar li trìmi 3 indi coll’ erpi- 
cino vi si passa sopra per lungo, e transver- 
salmente per sfarinare le zolle non colpite 
dal vomere , e ragguagliare lo sparso granò, 
collo svellere le insidianti gramigne : questo 
modo di erpicare il frumento, si chiama 
d’ incrociatura , pratica necessaria da osser* 
varsi per la nascita tutu ragguagliala del 
grano . 
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Il frumento nostrano qni rende ordina' 
riamente dal 4 tiel verno fosse la 

pianta frumentale rigogliosa di troppo , si fa 
pascolare dai vitelli e segare eziandio , però 
prima del marzo , mentre dopo sarebbe trop- 
po pericoloso , vale a dire, prima che lo stelo 
presenti il primo nodo, o ginocchio. 

Ma r erbe m.iligne l' offendono; che pe- 
rò sul finire d'aprile verso il s. Marco, con- 
sjìenc estrarle a mano, al qual oggetto s'im- 
piegano li figliolctii , c figlie prezzolati , qua- 
li fanno tal operazione eccellentemente : si 
deve però cominciarla nel mattino dopo la 
colazione , e non mai prima che il sole nre- 
sceote lo abbia asciuttato dalla notturna ru- 
giada , e si cootinna sino alla sera li ma- 
sebj sono più utili delle femmine , il cui 
lungo e largo vestito al di sotto pregiudica 
sensibilmente li seminati . 

Le erbe nocive più comuni , e note qui 
sono li ceci silvestri conosciuti sotto il nome 
di cesarella , cesarotto , o veccie ; le altre 
erbe , più maligne ancora , a quel tempo 
non bene si con ostino, singolarmente dai 
ragazzetti , e sono il loglio , l' avena ed il 
vezzone nero, pellucido e di forma bislunga 
acuta. Le due prime piante sono ai certo 
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legmninose : la cesarella è an cece bastardo , 
il suo sapore inHiaa all' amaro, il suo grano 
è verdastro, di figura sferica, schiacciata, e 
Icmicolare , nutritivo all’ eccesso , quando è 
fresco . Questa rea pianta si avviticchia allo 
stelo del frumento , e lo eccede ; ha il fiore 
rossigno , e stringe la pianta a segno, che rende 
dilTìcoItosa la sua maturazione j e guai se per 
per qualche burrasca o vento si rovesciassero 
le gravide spiche; essa le avvilupperebbe, 
cosicché mai più avrebbero la, potenza di 
risorgere per li molti suoi getti , che vi pe- 
sano sopra , quali impediscono la matura- 
zione del frumento . Il cesarotto é nero , e 
per la sferica sua forma, per la sua gros- 
sezza, e peso simile al frumento; non è da 
questo separabile, nè col ventarlo sull'aje, 
nè col vaglio a mano , ma soltanto colla 
macchina cilindrata , di cui parleremo più 
sotto . 

Il loglio poi , r avena , ed il vezzone 
nero si levano col vagliare la biada in gior- 
no di vento felice, essendo più leggeri del 
frumento , e restando nell’ arco interno vici- 
no alia palla ; è però bene , dopo che il fru- 
mento ha terminato di fiorire, di levar quei 
ate piante parasiie dal campo sul finire del 
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maggio per impedirne la facile loro riproda- 
zione: avvertasi sempre di non entrare nel 
campo quando il frumento è in fiore. 

Ritornando per un momento all’impor- 
tanza della caratura del frumento , oltre del 
vantaggio di avere il grano depurato, le er- 
be che se nc estraggono, riescono della più 
ideliziosa pastura agli animali , quali a quel 
tempó hanno già divorato il fieno antico, ed 
il nuovo non è ancor maturo per il taglio j 
rinfrescano il sangue , e rimontano le forze 
per nuova nutrizione che recano ai bovi , e 
cavalli , quali presto impinguano, e si tro- 
vano più proporzionati ai lavori, cosicché il 
piccolo prezzo di tal operazione é assai mi- 
nore , o pareggia per lo meno il valore del- 
le salubri erbe raccolte , ed allora la terra 
impiega il suo vigore , e tramanda li vitali 
succhi unicamente alla prosperità del grano, 
quali diversamente verrebbero attratti dalle 
erbe parasite , ed estranee La paglia del 
frumento nostrano ha la lunghezza di piedi 
due, sino ai due e mezzo. Dessa é la più 
gentile, e più saponta delle altre, e più 
gradita ancora agli animali. Questo grano é il 
primo a maturarsi, ed il suo taglio , o mie- 
titura corrisponde ordinariamente pelseminat 
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to ìd settembre fino a quello dopo la metà 
di giugno, qualora qualche strana alterazione 
del clima non ne affretti, o ritardi Tepoche 
suindicate: nel primo caso sarebbe disgrazia, 
mentre le meteore maligne lo avrebbero dis- 
seccato prima del tempo stabilito in natura , 
restando il grano , pianta la più amica , e 
più necessaria all'uomo, sepolto nelle visce- 
re della terra nove interi mesi a vera imita- 
zione degli umani portati. Questa maturità 
ptimaticcia del frumento nostrano è mollo 
comoda alla campagna, poiché accorda più 
tempo alle operazioni tulle posteriori d'agri- 
coltura , come di seminar sovcrscio, o se- 
condi prodotti , come panico , marzaiclli , 
grano saraceno , miglio , fagioletti , o avena 
da raccogliersi iu ottobre negli anni peiiu- 
riosi per il fieno, esclusi li terreni forti per 
questi secondi prodotti. 

La seconda specie di grano è quello 
senza reste , comunemente firciitino , tosetto , 
o mogno, forse dalla parola latina mutica , 
quale da circa trentanni ha qui acquistato 
tanto credito, che la maggior parte nc met- 
te, e u'è la ragione certamente, perchè più 
rende: la sua farina 'vince ogni altra in bian- 
chezza, e riesce il pane più levigato ^ però, 
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come si suol dire , fa meno fazione in forno r 
la sua farina è eziandio più dolce , e meno 
saporita del primo ; ma combinalo con un 
terzo , almeno, di nostrano, dà uu pane bian- 
chissimo, liscio, ed assorbente bastevole 
quantità d'acqua, che ne facilita, e svolge 
il desiderato incremento nel cuocersi, restan- 
do ( cosi meschiato ) più sapido, e più gra- 
dito. Questo prezioso grano ama le terre ac- 
concie, o campi di secondo anuo di fru- 
mento j quindi è Tuliimo seminato, nè si 
deve seminarlo nello stesso campo due anni 
successivi , altrimenti poco rende , ed iusel- 
vaticlùsce la semente j il suolo però deve es. 
ser buono', e ben travagliato nella state: go- 
de dei terreni forti , e meglio si aiBda alli 
terreni medj , o di due qualità , e due sa- 
pori, ove l'ho osservato più prosperare; 
occorrono però alla di lui buona coltivazione 
le precauzioni tutte superiormente indicate 
per il grano posirano , o comune. 

Questa specie esige una diligenza in 
confronto delle altre, ed è di seminarlo lon- 
tano dalle fàbbriche , mentre essendo privo 
della difesa delle ariste , gli uccelli lo divora- 
no, e ne fanno rovina ; suggensco però ad 
evitare il pericoloso emergente di porlo ac- 
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cooipagnato col nostrano in vicinanza delle 
fabbriche, mentre le ariste del nostrano lo 
difendono dalla voracità degli uccelli j sug- 
gerisco il nostrano nei cannari , o campi a 
frumento di primo anno ; suggerisco questa 
seconda specie di fiorentino, o losetto nelle 
terre acconcie, e nelle terre tutte di due 
saporì. 

Il suo peso sta in ragione dì libbre ve- 
nete >46, alle i5o , ed anco iSa. La sua 
farina dona molto più fiore del nostrano. 
Egli ha pure il pregio di essere preservato 
dalla golpe, o carbone, qualora però si ado- 
perino le diligenze di scegliere per uso di 
semina , ( ciocché si dovrà scrupolosamente 
osservare per qualunque altra specie di gra- 
no ) il più pesante, nutrito, e grosso di for- 
ma ) diversamente , se la semina è imperfet- 
ta , porge tenue spica , non la compie , ren- 
de meno del nostrano, e va soggetto alle in- 
fermità stesse, cui si rende più sensibile per 
essere meno difeso. La forma del suo grano 
è quaisi cilindrica j soffre più d’ ogni altra 
specie il mellume , e le nebbie piccanti , o 
salse , quando è prossimo alla maturazione ^ 
nudo delle ariste proteggitrici 3 nel qual ca- 
so di disgrazia , si riscontra strinalo , ed 
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emulso • piA piegatnre nella corteccia! pe-' 
sa poco , e nello sfarinarsi perde molto in 
crusca : matura tre giorni dopo il nostrano , 
ed ordinariamente dai aa , ai a5, o a6 giu* 
gno ; é però utile di tagliarlo non perfetta- 
mente maturo, mentre essendo di forma 
cilindrica , e non acuminata , si schiude nel- 
la parte superiore facilmente dalla camicia , 
e nel maneggiarlo^ si sgrana a danno, dell'a- 
gricola ; è però regola , per mieterlo , di os- 
servare il grano , se fosse ancor lattiginoso , 
e quando più non lo sia, di osservare lo 
stelo , quale se è diseccato , è certo che la 
spica non riceve più alimento dalla paglia } 
ne questa, ridotta corpo morto, serve più di 
conduttore, per far ascendere, e comunica* 
re li vitali succhi dalla terra al grano : è cer- 
to in secondo luogo, che si perfeziona ì’hI- 
tima maturità del grano , egualmente taglia- 
to , che iu piedi; egualmente in manipoli 
sul campo, che nei cavaglioni sull'aja, e co- 
sì si eviu il pericolo di sgranarlo maneggian- 
dolo troppo maturo. 

E’ rimarchevole il prodotto della paglia 
più solida , più resistente , e più lunga del 
frumento nostrano , per cui sostiene più for- 
temente in piedi il suo prodotto , resiste al- 
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l'impeto dei venti; e perciò si semina nelle 
terre acconcie, quali essendo più morbide, 
difficilmente sostengono l'altro frumento di 
paglia gentile. Questa paglia è più bianca» 
stra, meno saporita, c non preferita dal bue 
ad uso di foraggio , se non accompagnata 
dalla paglia nostrana : questo grano rende 
solitamente dai sei all’ otto o nove. Ha il 
maggior vantaggio in commercio ; s' impiega 
forse più di semina, poiché piglia meno del 
nostrano. , 

, La terza specie del frumento é il gros* 
so, di cui ne abbiamo tre qualità, tutte pe< 
rò di spica quadrangolare, o secondo li no- 
stri vìllici inquartata. La prima qualità è 
grosso , dall' arista nera detto duro Turco; la 
seconda dalla paglia , ed arista biondo-cari" 
ca, appellato rosso ; terzo dalla paglia , ed 
arista bianca , detto bajoaehino. Ciascuna di 
questo qualità rende sommamente in grano, 
a raddoppio , ed anche al triplo del nostra- 
no.’ il suo peso è' di libbre i48 , e piu al 
sacco. L’ uso del medesimo è per le paste , 
per le quali è preferita la prima specie det- 
ta duro: esige li terreni forti di prima, e 
seconda classe , quali devono essere pinguis- 
simi per r effetto , che corrisponde il rad- 
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doppio del genere , ma «oprattutto piacesi 
dei terreni vallivi , o dei prati ridotti a coU 
tara di primo anno : si semina molto più 
tardi dell’ altro , però del s. Martino ; e ma- 
tura conseguentemente tardi , e d' ordinario 
dopo il san Pietro: questi ha una paglia gros- 
sa, durissima, poco servibile al foraggio, e 
difficile al bue per ruminare. Questa specie 
è altre.ù più cepposa delle altre , e genera 
più figli, quali arrivano a completa matura- 
zione col padre, ancorché svolti dopo il ver- 
no^: la metà soltanto, e forse meno basta di 
semina , cioè mezzo sacco , ed anco meno 
per ogni campo, e quanto è più raro, più 
figlia, e più rende con sicurezza; il suo pro- 
dotto sta dsl IO al i4i ^ nelle valli sino al 
i8 , o venti: il suo prezzo è inferiore in 
commercio di una lira italica al più per sac- 
co. Della prima, e seconda qualità molto se 
ne semioa , non però delia terza , o bajoc- 
chino , di cui li contadini hanno 1' uso sol- 
tanto di cuocerlo in grano, e mangiarlo per 
minestra^ Sono vantaggiose queste tre specie 
nei terreni vaporosi , mentre assorbono una 
quantità di umido, e lì migliora; sono dan- 
nose ai terreni forti non grassi, e molto più 
•111 medj, impoverendoli a segno, che a gran- 
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dissimo stento poi si possono rimettere. Il 
grosso va assolutamente esente dalla golpe, 
« carbone, e meno soffre delle altre specie 
dei mellume, avendo li suoi calici , e iun> 
ghissime ariste, pellucide, tubercolose, etj 
assorbenti, quali ne salvano il grano; affron» 
ta la forza dei venti per la solidità della sua 
paglia; profonda, e dirama più dell’altro le 
grosse sue radici. Il grosso rosso dilla pa« 
glia , o spicà biondo carica quadrata , Innga , 
coi calici aristati , che sarà forse VAnglicwn 
del Beckmariy assicurandoci Muller, che rea* 
de moltissimo in Inghilterra, qui pure rende 
assaissimo, e si approssima molto di produt* 
to al superiormente indicato grosso duro dal- 
le ariste nere, e conviene con esso perfetta- 
mente per la cultura, e proporzione sì dei 
terreni, che della quantità della semina , • 
tempo dt, seminarlo. Questo grano adoperato 
solo non<è il più atto ad uso di pane ; vo- 
lendone poi usare, si unirà col nostrano, 
avendo la precauzione di macinare li grani 
' separatamente , non essendo essi egualmente 
duri, e soltanto si mescbieranno assieme le 
farine. 

L’ultima specie è del frumento estivo , 
.0 mariolo dal mese di marzo in cui si se- 
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mima , o p«»r dir maglio io mi dovrebbe es- 
sere Baio; qtiesro è di poco, o nessun uso : 
la sua farina è più opportuna alle paste che 
al pane ; e questi terreni non sono propor- 
sionaii alla sua co1tiva7ione; lo abbiamo espe- 
rimeniaio per due anni in un pezzo di valle 
ridotta per la prima volta a coltura, ed in ua 
campo di argilla, o terreno forte, ed ha 
dato il tre soltanto: è però da avvertirai, 
che fu seminato sul fine di marzo, quando 
seminar si duvea negli ultimi di febbrajo , 
nel qual caso rende il quattro, e rare volte 
il >'inqiie II più inaportante per la buona 
raccolia d<>l gran» si riduce a due cose, al 
terreno ben preparato, e specialmente op- 
portuno nllb varie qualità di grano , cui si 
deve adattare, ed alla scelta de) grano da 
semina: della prima parte alibiamo diffusa- 
mente parlato, resta ora aggiungere alcuni 
riflessi intorno alla seconda. 

£' fuor di dubbio, che il grano più 
maturo, più pesante, e più nutrito sia il 
più acconcio ad oggetto di semina: il grano 
dcliole, piccolo, nialnodrito , bucato, o leg- 
gero è il più soggetto alle infermità , singo- 
larnienle produlic dall' aria. Alcuni da semi- 
na scelgono le spiche sull’ajaj ma si deve 


Digilized by Coogle 



•Gl 

rimettere, che ogni spica Iia varie gradarioni 
di grani, e (Le la parte inferiore matura 
più .presto della cima , ed è ordinariamente 
più grossa, più pesante, e più farinosa, qua- 
le soltanto sarebbe da adoperarsi : il mezzo 
che io giudico più opportuno , si è di venta- 
re il frumento suil'aja colle palle, e scelto 
il più lontano dalla palla , ossia dall' arco 
interno del monte, rieerbnrlo da semina, co- 
me quello, che provatamente è del miglior 
peso j il più vicino alia palla , o dell arco 
interno è sempre il più leggiero, e più de- 
bole ; poi si crivella a gran diligenza, taglian- 
do sempre fuori il più leggtero, ed imper- 
fetto. Airoggctio vi sono delle macelline ada't- 
tate col ventilatore di non molta spesa , e 
di poca fatica , potendo un sol uomo, prepa- 
rarne almeno sacchi cinquanta al gìorpo: vi 
è anche un cilindro a mano tessuto con filo 
di ferro tutto intorno a griglia, a guisa di 
rete , con quattro o cinque separazioni , che 
dividono h varj grani t un sol uomo seduto 
nc appronta quaranta sacchi al giorno : que- 
sto fa un grand’ effetto per il cesarono , che 
sorte fuori tutto nell’ ultima sezione a mera- 
viglia , essendo di forma perfettamente sfe- 
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Molli preparano la semente coiraeqna 
Bitrata, coll' orina, coll’acqua di calce, o con 
sughi d’ erbe amare , onde preservarla da* 
bruchi, o vermi di Terra j ed è certo egn.il- 
niente , che il grano bagnato più facilmente 
germoglia : il mezr.o meno dispendioso ^ e 
più comodo per il villico si è di ben lavarlo 
nella lisciva forte, quale lo deterge eccellen- 
temente, v'insinua li principi di eccitabilità 
per agevolarne lo sviluppo colli sali alcalici, 
che v’ infonde : ogni contadino possedè ce- 
nere, e d’ordinaiio ha moglie, che può pra- 
ticare tale operazione. 

Tutti li pratici d’agricoltura sogliono, 
dopo qu.'ilche anno , rinnovare la semente , 
procurandola talvolta da lontani paesi } ma 
io opino, che sia sempre meglio, farne scel- 
ta nei campi proprj , ove la pianta è avvezza 
alla qualità del terreno, ed alla temperatura 
deH’aha , ove è pure ragionevole , che me- 
glio vi alligni delle piante forastiere ad al-' 
tro suolo , ed a peregrino clima accosta- 
inate. 

-Era in proverbio, che la semina anti- 
cipata sovente inganna, e che la tardiva non 
manca mai ; io sono amico delia prima , nei 
terreni forti singolarmente, alUnchè le biade 
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possano avere -acquistata lina cena consisten- 
za , e forza nelle radici, prima che arrivino 
i geli, e le nevi, e possa il grano prima di 
questo tempo aver figliato 3 con ciò si evita- 
no gl’ inconvenienti del piovoso autunno, che 
ne impedisce talvolta la continuazione , poi- 
ché raccorciati li giorni, ancorché sereni , 
non hanno più la potenza di asciuttare le 
T erre 3 soprarriva il freddo 3 li frugiveri cor- 
vi a, dense torme vi precipitano sopra, no 
divorano gran quantità del non nato , e tnal 
coperto , e fanno intiero gnasto dell’ appena 
germogliato. 

Non mi piace la insinuazione del signor 
Mitterpacher di sebiinare li grani sul comin- 
ciare di agosto , qualora nel clima , ove egli 
senvea , di Germania, non anticipala stagione 
di un mese : qui da hoi si rileverebbe l’ in- 
conveniente delia nascila troppo disuguale 
del grano , né sarebbe stato fatto luogo ai 
convenienti travagli d’ agricoltura , come ho 
indicato nella prima mia memoria, dovendo- 
si dopo la mietitura rompere le stoppie in 
luglio , e lasciare che l’ ardente sole conco- 
qua bene il terreno , quale deve essere ri- 
voltato nell’ agosto , acciò periscano 1’ erbe 
ree , e le abborriie gramigne : nel cominciar 



a64 

poi di settembre si denno preparare li ca^ 
nati ( noi diciamo Targa ) o varchi ricevito- 
ri del grano : questi apparecchiati , circa li 
venti settembre, si deve cominciare la semi- 
na , e continuarla senza interruzione , sino 
che sia terminata: a quel tempo il terreno 
asciutto non soffre multa compressione dal 
piede de’ gravi buoi , come nclfumido autun- 
no . L’erpicino che vi passa sopra , più feli- 
cemente ne squaglia le inuguaglianz? j e per 
questo è utile l’ adopero del cavallo , o di 
accostumarvi un. solo bue, adattandovi due 
lunghe aste con anello mollile all' estremità , 
e fermate al piccolo giogo sul collo , così 
non resta pregiudicato , nè il terreno , nè il 
seminato. 

Un’ ultima osservazione , ed è che se- 
guito il taglio del frumento, si debba cori- 
care steso in manipoli, e sospeso sopra del- 
le aride stoppie nel campo : diseccato che 
sia , si devono rivoltare li manìpoli , e sten- 
derli ugualmente , sin che siano anche nel- 
r altra parte ridotti crepitanti : questa ope- 
razione riguarda ' 1’ asciuttameuto ' della pa- 
glia , ed erbe frammiste , quali se fossero 
ridotte in fasci , o cavagUoni ancor morbi- 


lìyX oogk 



a65 

<3e , farebbero sorbollire il grano , e lo gua- 
sterebbero. 

Ciò è quanto mi è riuscito osser- 
vare intorno al prodotto prin'-ipale dell’ A.I- . 
to Polesine in ragione , in natura , ed in 
pratica , e che mi fo l'onore di assoggettare 
ai dotti riflessi del signor Cavaliere Filippo 
Rè Professore d’ Agricoltura , di chiarissi- 
mo nome, nella Università di Bologna, ed 
ai Dotti di questo rispettabile Circolo, che 
hanno avuta la lunga sofferenza, e cortesia 
di ascoltarmi. 


Elementi botanico-agrarj del dottor Filippo 
GALLIZIOLI , Professore di Agricol- 
tura e di Elementi di storia naturale 
nel Liceo dipartimentale del Rtdiicone, 
socio ordinario deli' Imperiale Accademia 
de Georgojili di Firenze. V ol. IL Firenze 
i8io, in 8 grande pag. 470 . 

( Estratto . del Compilatore ). 

,, Stabiliti nel volume antecedente i prin- 
„ ci|ij foiid.'iraentali con i quali può appren- 
„ dersi l' organizzazione , e il modo di vi- 
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„ vere delle piante passiamo adesso con U 
descrizione delle medesime a considerare 
„ la coltura di cui sono esse suscettibili “ i 
Così il chiaro autore di questi Elementi di 
cui r anno scorso annunziai il primo volume 
nel num. 5. espone T argomento del secondo 
cominciando un discorso , che gli mette in 
fronte , invece di predizione ) intitolandolo Idee 
generali suXV Agricoltura . Premesse alcune 
brevi notizie intorno alle cagioni che contri^ 
huirono a perfezionare ne’ principali stati 
d'Europa Tagrìcoltura, passa ad esaminare in 
succinto i vantaggi dei piccoli e grandi pos- 
sedimenti . Conchiude ottimamente non deci- 
dersi da lui tale questione „ tanto più che 
^ la soluzione sua può dipendere tanto dalia 
natura delle società e costituzioni relative, 
^ quanto dalla situazione politica e comraer- 
„ cianie dèi diversi paesi A taluno sembra 
però che riguardo alP Italia potesse preferirsi 
la coltivazione dei piccoli possessi ; mentre noi 
siamo paese Agricola ; ed il commercio e le 
manifatture non dimandano quella quantità 
di braccia che in altri luoghi rendonsì ne- 
cessarie a tenere attivi questi due altri rami 
di pubblica ricchezza. Quanto poi ai vantag- 
gi che arrecano all' Agricoltura i grandi po»- 
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udenti , sarebbe un bel esaminare se dair-unio* 
se dei piccoli se ne potessero ottenere alcuni 
appunto , come in Isvizzera pi4 Comuni man- 
tengono uno o due Tori di buona razza ; e 
resterebbe pure a calcolare, se lo Stato che 
in massa percepirebbe più dai piccoli possi- 
denti , rimanesse abilitato a supplire con sus- 
sidi opportuni alle spese di maggiore rilievo. 
Ma lasciamo pure col nostro autore ad altri 
un esame difficilissimo a trattarsi quando vo- 
gliasi esaurire in tutte le particolarità ed a- 
spetti sotto cui può riguardarsi. Facciamo 
voti col medesimo perchè ogni Governo 
„ incorragisca le pratiche Agrarie più raffi- 
„ nate , animi il miglioramento degli stru- 
„ menti da lavoro, e da trasporto, procuri 
„ r introduzione di nuove piante , e diffonda 
,, r Istruzione di Agricoltura Una nota as- 
sai inipurianie trovasi qui relativa alle leggi 
spettanti all' Agricoltura . Il Sig. Gallizwli 
stabilisce che i prìncipi nei quali deve essere 
fondalo il Codice campestre „ si riducono 
„ alia libertà illimitata di coltivare il suo 
„ campo con tutte le produzioni più utili 
„ alla Società , e bel modo il più conve- 
,, niente al proprietario j alla libertà di ven- 
,, dere a chi sembra i prodotti della coiti- 
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,, vazione; e sebbene possano esservi dèi casi 
„ uri quali questa facoltà deve essere limitata ^ 
,, conviene che ciò sia ben determinato dalla 
y, legge, e in tin modo chiaro e preciso : G« 
„ naimente al rispetto inviolabile per le prò* 
,, prietà , e i loro prodotti “ Quest’ ultimo 
principio merita eminentemente le cure del 
governo . La rapina ed il guasto alle pio- 
prietà diventa ogui giorno più grande . Te- 
Slimonio di vista delle violenze che succe* 
dono giornalmente intorno alle città, certo 
di quelle che con maggiore sicurezza si fan- 
no ne’ luoghi i più remoti e tranquilli io 
vorrei che la mia voce si facesse alto sentire 
per implorare da chi può un salutare prò- 
vcdimenio a tanto male . Farò qui osservare 
che il nostro autore mostrando tome il culto, 
unitamente alle leggi , influisce al vantaggio 
ed aumento dell’ agricoltura , e che non di- 
sdice ai ministri di quello d’ istruire su que- 
sta gli agricoltori esibisce i nomi di trea- 
luiu) sacerdoti che hanno scritte ottime istru- 
zioni e bei trattati di agricoltura per istru- 
zione appunto dei contadini . Questo tratto 
Dii rinnova alla memoria il progetto su cui 
pure di tanti si insiste di formare dei mi- 
, uistri principali della religione nelle campa* 
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gne tanti maestri della rustica disciplina . In 
altra occasione ho mostrato che seguila an- 
cora r esecuzione di questo piano , non sa- 
rebbe cosi facile , se non anzi dissi mollo dif- 
ficile trovare g'i uditori . Al più al più bre- 
vi istruzioni in forma di catechismo pe' gio- 
vinoili, che anche i contadini far.no 'ammae- 
strare a leggere , potrebbono istillar loro sino 
dai primi anni delle buone massime agrarie. 
Altri vogliono , che quelli che hanno ad esser 
parrochi in camp:igna studiino prima l’ agri- 
coltura . Ciò può essere vantaggioso, quando 
non porti il pericolo dì distrarre un po’ 
troppo dal suo ministero il parroco , al quale 
non di rado si attribuisce a spirito d’ inte- 
resse , ciò che è spirito di vera economia . 
Ma e perchè non anzi in tanta copia di 
scuole agrarie non si frequentano queste dai 
possidenti ? Non ne cercherò le ragioni , per- 
chè le ha delle Varrotie, ripetute Colu- 
mella in gran parte, e quelle che potrei 
aggiungere non sono molto onorifiche per le 
persone cdie sarebbono le più interessate in 
questo argomento . Se la saviezza del Go- 
verno non obbligasse quelli che pur vogliono 
esercitare l' esercizio di agrimensore c perito 
a frequentare le dette scuole , probabilmente 
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resterebbono esse quasi deserte . Non altro 
dirò perchè fatalmente tutto è inutile . Con- 
cluderò solamente, che sono di parere che 
ai possidenti , massime ai grandi ( e sono 
quelli che più la sdegna no , o pongono in 
ridicolo ) converrebbe l' istruzione agraria . Ai 
parrochi toccherebbe 1* insinuare ai contadini 
di seguire le intenzioni , e porre in opera 
i precetti dei padroni . Ma toltine pochissimi, 
e ben rari, quanti sono i proprietarj che ne 
sappiano più dei loro principali siano essi 
proprietarj , o castaidi , o aflìttuali ? Siamo 
in peggior caso di quello in cui trovavasi 
Columella l’j&o anni fa circa. Le arti più 
vili ed anche infami , diceva egli , hanno mae- 
stri e discepoli, sola l' agricoltura manca de- 
gli uni e degli altri . Oggidì qnesu ha scuo- 
le, ma manca di scolari ; giacché, torno a ri- 
peterlo , si vergognano di frequentarla quelli 
che più ne abbisognano. 

11 sistema di Linneo è quello che il 
sig. GalUziuli ha scelto per disporre le 
piante delle quali egli vuol dare la descri- 
zione e la coltura . Alla prima classe preceda 
un discorso relativo alla formazione di un 
giardino botanico . Ricorda l’ erezione dei 
principali in Italia, cioè dt Firenze nel iSi8, 
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<ii Padova nel i54o, di Pisa e Bologna nel 
i 547 , e a3 anni dopo fu eretto quello di 
Parigi il più antico di quelli che esistono 
fuori della nostra penisola. Dà le avvertenze 
principali per ’la scelta del luogo , disposi- 
zione del terreno, e nuniera la qualità dei 
lavori necessari per avere un orto ben colti- 
vato, che deve pure essere fornito di op- 
portuni locali aderenti per conservarvi le 
piante . Siccome il giardino de’ Bori è pur 
esso oggetto dello studio del fisico agricol- 
torej cosi a questo ( del quale con eruditis- 
sima nota (a la' storia, che trae seco quella 
de’ giardini inglesi e francesi) consacra il 
discorso premesso alla descrizione delle pian- 
te della seconda classe , il qual discorso con- 
tiene in ristretto quanto basta a fornire una 
esatta idea di questo genere di coltivamento. 
L’orto botanico essendo destinato principal- 
mente alla coltivazione delle piante medici 
nali , volle il nostro autore dare un’ idea del- 
la materia medica vegetale , che distribuisce 
in 8 classi , che divide talvolta in sezioni . A 
presentare qui questa classificazione, della 
quale i maestri dell’ arte salutare decideran- 
no , si è indotto per l’interesse che nella 
materia medica vegetabile può avervi l'Agri- 
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coUore nella parie relativa alla Zoojatria o 
Mi'dicina degli animali. Le classi sono i. Pur- 
gnnM . II. Emetici, ni Espettoranti, iv. Sti- 
ntnlanti , ▼. Tonici, vi. Rinfrescanti, vii. E- 
mollicnti , e viii. rfarcoti -i. Conchiude il suo 

discorso mostrandosi inclinato a favorire la 

/ 

teoria del controstimolo del Sig Prof. Rasori. 
Era giusto dire alcuna cosa intorno alle piante 
nocive all' Agricoltura, e soprattutto di fissar 
Lene le idee intorno alla natura di queste. 
Ciò fi nel discorso che va innanzi alisi classe 
quarta dove ottimamente asserisce „ Le ma- 
,, lerbe poi non sono nocive , che indiretta- 
„ mente ; in quanto nascono ove non dovreh- 
„ bono vegetare , disturbando le piante utili 
„ e coliivate “ . ludica le principali e parla 
dei naodi di estirparle. 

Importantissimo è l’argomento del di- 
scorso premesso alla quinta classe Dti pre- 
giudizi moderni nelC Agricoltura. Nè io so' 
resistere alla tentazione di riportare il se- 
giienie squarcio, che a mio giudizio merita 
di essere ben considerato dagli agronomi da 
Gabinetto. „ Ma se l’Arte Agraria guadagnò 
„ ( nel secolo scorso ) per una miglior teo- 
„ ria , non fu in complesso così felice nella 
,, pratica , metitre gli ostacoli commerciali , 
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„ il risugno del numerario, un certo tpimo 
„ di discordia e di turbolenza fra gli uonii- 
„ ni, ravvili mento nella maggior parte di 
,, essi , e fintlmente la mancanza assoluta 
f, dei soliti prodotti esteri , più che a mi- 
„ gliorare il sistemi generale di coltivazione , 

^ indussero a ricercare per il momento un 
„ utile maggiore , e ad introdurre piuttosto 
„ certe piccole coltivazioni con le quali , per 
„ mezzo di succedanei, potesse supplirsi ai 
f, generi primitivi: lusinga in apparenza tari- 
,, IO ben fondata , rpunto lo permettevano i 
„ progressi nelle scienze sovra indicate (cioù 
„ la Chimica , Fisica , le altre scienze natti- 
„ rali tutte, le belle arti, 1' Economia, pub- 
,, bbea e la scienza legislativa dall' Autora 
„ indicale al caso di risvegliare rAgrìcoItura). 
^ Di qui la brama } e con essa i tentativi coi 
„ seminatore per ottenere una maggiore ri- 
„ colta senza calcolare le circostanze , Is 
„ spese e gii effetti : la distruzione dei bo- 
^ schi per un più lucroso prodotto annuo 
^ di grano : i prosciugamenii ne’ luoghi più 
„ ribelli a tal miglioi amento ; l' iutroduzio- 
^ ue di nnove piante erbacce o arboree , 
^ che non si accomodano al clima, ovvero 
^ di un valore equivoco , e anco iuferioru 
^ di gran lunga alle nostre indigene j i me- 
„ todi per estrarre lo zuccaro dall’uva e da 
,, tmtocciò che è dolce j l’ abbruslolimento 
^ di tante sostanze vegetabili per imitare il 
^ caffè j la scorzatura di tanti alberi inno* 
,, centi per contraffare la china j la distilla» 
,, zionc delle patate e delle carote per aver* 
Annali tom. VII. i8 
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lo spirile di v;no j la spremitura di tanti 

5, semi per averne olio . Da tutte le parti 

una folla di grornali , di memorie, e di 

5, progetti per accrescere la materia da filo, 

,, dà tinta ,"e da concia ; e per risparmiare 
la spesa e la mano d’ opera nella maggior 
pane delle manifatture. Tanti tesori ine- 
, sauribili del nostro suòlo, e land risultati 
felici di alti ingegni rimprovòrano a tutte 
le età là' lorb trascuragine , ed il meschino 
lorio genio . Intanto ' si rimane colpiti da 
ciò che si , legge ma d’ altronde mera*- 
5, vigliati , perchè cjuasi tallo profede al so- 
,, lito,"c‘chi dee agire rimane indifferente 
Y, 'a tanti proposti miglioraménti. Un timor 
panico che il numerario non si' disperda 
„ negli altri paesi s’ impossessa dell’ animo 
'5, di tutti , 'c cosi pare stabilirsi' finalmente 
,5 una massima per cui si ridarebbe il mon- 
do nell’asfissia, e resterebbero- gli uoniini 
„ isolati fra' loro . Oliitnamciite conclude 
•^il sig. 'Gnltitioli dà tale prospettò dovere 
'■astenérci dalla mania di rovesi iar le cosej 
ma insfèmé non dovere cOnd nnare la no 
vita 5 ma ''sempre Con la scorta della ragione, 
' del calcolo c dell’ esperienza esaminare atleii- 
-lamcnte ciò che produrrebbe una variazione. 
"Quésto tratto vorrei fos'sè bène scolpito in 
'mente^ à rpiè’ moltissimi che avendo letto un 
libro tedésco , inglese , svézzese , danese che. 
''riporta melodi, e màcchine di cui spesso 
■‘iion bene ’s’ intende la descrizione, subito se 
“ He irivogliàrió , c comincianó' dal biasimare 
' rpiant’ è larga , e lunga la campagna italiana , 
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quasiché noi fossimo lapponi ed abitanti del 
C.ipo Nord ; e senza intender nulla scorag- 
giscono qne' pochi , che a seconda delle loro 
forze pur vorrebbono conservare alla patria 
agricoltura l’ antico splendore , seuza però 
negare di ammettere in essa le riforme, cho 
potessero essere veramente utili e neces- 
sarie. 

Presa occasione dall’ appartenere il ca- 
stagno d’ India , albero molto adoprato pe’ 
viali, alla classe settima di Linneo imprenda 
a pnrlare appunto del modo di formarli , tro- 
vando questo oggetto , se non di un’ utilità 
assoluta certo di indiretta, servendo in mol- 
tissimi casi di ornamento, e di curiosità. Con- 
danna , ed io m’unis'’0 volentieri all’ autore^ 
r avere sostituite in ogni incontro senza csa- 
min.ire le circost.'mze , piante forestiere ai 
platani , ai pini , ai cipressi , ed alPaUfé già 
uSnte dai nostri buoni vecchi j e ciò che è 
cosa compassionevole a narrarsi si é che H 
tali piante ,, si volle adornata la strada di 
„ quasi tutt’ i casini di campagii.'i ; non 
,, ostante che il fondo in cui questi si tro- 
,, vavano fosse poco più grande dello spazio 
,, del viale che ad essi conduceva “ . Certo 
é grave incomodo il castagno d’india col fe- 
tido odore de’ fiori in primavera , colla ca- 
duta dei medesimi , e più con quella delle 
frulla nell’ autunno avanzato . lo non saprò 
mai consigliarne la propagazione per formar- 
ne viali da pubblico passeggio . Questi viali 
come abbiano a piantarsi, a cpiale distanza 
tenersi le piante in essi disposte , e come 
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debbano queste scegliersi sono cose espost** 
in questo discorso dall’ autore , che dei bo- 
''schctii parla nel discorso , che è innanzi la 
classe IX , terminando coll' accennare alcuna 
cosa intorno alle cercliiatc. 

Ho rinniio iiisìemé gli argomenti dì bre- 
vi i'agionamenti prefissi alle prime ondici 
classi del sistema di Liiineo, ctie compiscono 
il volume , perchè qualche mio amico dando 
tui oue.hiata a questo libro che si scorre con 
inolia avidità e piacere da chi lesse il pri- 
ino , ha trovalo che potrebbero piacere più 
Il ovandcvii tutti riuniti in via di proemio o 
tii appendice , tanto più che non bene com- 
prènde , perchè alcune classi lo abbiano ed 
altre ne manchino . 

t)irò ora alcuna cosa della parte essen-< 
fciaié del volume. La nomenclatura e dispo- 
sizione è quella di Wildenow noiandovi$i 
air occasione le varìar.ioni degli altri botanici ^ 
p specialmente di Pearson Per supplire al- 
la mancan?a< in cui molti sono delle princi- 
pali opere botaniche ha voluto il sig. Pro- 
fessore dare una più estesa descrizione tanto 
dei generi che delle specie . Comincia dal 
nome latino, segue uno o più nomi italiani, 
indi il francese . Alla descrizione di ciascuna 
specie lien dietro la storia della coltivazione 
e r uso . Si Icggond con piacere nella se- 
conda classe te descrizioni e le maniere di 
coltivare i varj gelsomini , ma vi s' impara 
dall’ agricoltore i migliori metodi di propa- 
gare T ulivo c di educarlo in modo cne un 
coltivatore , con quanto qui se ne dice , puù 
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desiderar meno di consultare le onere di 
Moschellini ^ di Presta , di Gandolfi e di 
Picconi . Comincia dal fare le enumerazioni 
delle varietà deli' alea europea , iiraiiandosi 
però a quelle piò stimate in Toscana, e ri- 
porta il sistema di Tavanti che le divide se- 
condo la figura dei nocduoli . Cosi peTcol- 
tivamento pare si ristringa alle pratiche to- 
scane , cosa che a quelli che sanno quanta 
copia di uliveti abbia il Napuletauu , la Li- 
guria e porzione deir antico stato romano può 
un po’ spiacere , massimamente perchè stan- 
do alle opere dei quattro citati autori po- 
trebbe essere indispensabile qualche diìl'e- 
rente modificazione di coltivaMone . Precede 
all’ ordine secondo della terza classe un ra- 
gionamento sopra i prati , che divide in na- 
turali ed artificiali . Parlando dei primi con- 
danna con ragione i pascoli comunali , e ne 
propone con tutti i migliori economisti , che 
si dividano equamente fra i varj utenti, e di- 
vengano proprietà particolari . Epiloga in 
breve lutt’ i precetti più nccessarj da sa- 
persi per la loro coltivazione . All’ articolo 
dello zucearp non altro manca a mio giudi- 
zio , per quello che è necessario sapersi da 
un giovine italiano , che la storia del modo 
con cui coltivavasi , prima delia scoperta del- 
r A nerica nel Regno di Flapoli , come rac- 
conta nella sua Villa Giambattista delia 
Porta, onde non s’ignori che prima della 
scoperta dell’ America , non solo in Sicilia, 
ma ancora nella nostra Penisola si coltivava. 
£’ inutile r avvertire che trovandosi in qu« 


st ordine annoverata la maggior parte delle 
piante cereali l'autore ne tratu a lungo, e 
con molta criiira presenta le cose più ne> 
cessane a saperci intorno alla loro coltiva* 
zione, estendendosi particolarmente sulla ve- 
na , sulla segala e sul frumento • Descrive le 
principali varietà di quest’ ultimo , coltivale in 
Toscana , che tutte riduce alle tre specie di 
Linneo TrUicum aestivum, Tr. hybernum 
.c Tr. tur^idum , e molto diffondesi sulla 
seminagione , coltivamento , e modo di con- 
servarlo ; e brevemente poi parla delle altre 
tre specie , cioè del Triticum compositum , 
Tr. polonicum e Triticum spelta . Narra la 
diversità di opinione fra il sig. Professore 
Bayle Barelle, che vuole il grano di Polonia 
possa essere il Tr. bimestre di alcuni scrit- 
tori , e fra altri che Io negano . Io ne ho 
seminato in autunno , ed in primavera , pel 
corso di y anni nell' orto di Bologna , e mi 
è riuscito sempre meglio nella prima epoca, 
sebbene quello seminato in primavera sìa 
maturato quasi ad un tempo islesso . Ma io 
non la finirei mai più se volessi riferire ad 
una ad una le belle cose che si dicono del- 
le piante , loro coltivazione , e loro usi . Non 
tacerò ciie si parla delle loro malattie , e par- 
ticolarmente di quelle, che attaccano le pian- 
te più preziose per l' umanità . 11 sig. Gal- 
lizioli non è punto sistematico . Si limila 
per lo più ad esporre le altrui sentenze , e 
piuttosto avvedutamente si ferma ad indicare 
i varj rimedj , per preservarne le piante , senza 
accordare alcuna credenza a quelli, che sono 
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rivestili del carattere di ciarlatanerie od im- 


postura . ; 

S’ egli parlò a lungo dell’ ulivo , del ta- 
Lacco , della patata o pomo di terra ragion 
voleva, che si diffondesse ancor più intorno 
alla vite . Datine i caratteri botanici passa a 
parlare delle sue varietà, e. propone up suo 
metodo da eseguirsi , secondo lui , con van- 
taggio. Vorrebbe se oe deducessero i carat- 


teri, I. dagli acini considerati nella loro 
estremità superiore ed inferiore , nell' ombe- 
lico , nel colore , nella grandezza , 'e per ul- 
timo nel numero ordinario dei medesimi iu 


piante giovani e vigorose , a. dai granelli 
considerandone la figura, il colore, il sapo- 
re , e la capacità di fare un vino generoso 
o insipido , 3. dalle foglie , 4- dai rami o 
sarmenti più o meno grossi o colorili coi 
nodi più o meno distanti , e 5. finalmente 
dal tempo della fioritura , epoca pure da con- 
siderarsi le foglie , perchè perfette , e dalla 
maturità del frutto. Addita per esempio di 
sufficienti definizioni date delle viti loseaue 


la Memoria del Doti. Villifrari chi , che ades- 
so ognuno sa essere stata opera del celebre bo- 
tanico fircntino Doli. Saverio ]\fanetti . Im- 


piega poscia quasi nove pagine a trattare 
della coliivazioue di questa utile pianta , e 
delle sue malattie . Nulla perù dice della 
contesa intorno ai due piincipali metodi di 
educarla, cioè dell’ allevare il bel primo anno 
il tralcio, che si destina a formare il tronco, 
come con Columella prescrisse il nostro A- 
gostino Gallone si pratica da pochi, lodati 
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perciò dal Sig, Senatore F'erri nel suo saggi* 
•u le Viti; ovvcramente di lasciare, secondo 
alctini vogliono, dedurre da Virgilio, tre anni 
la giovine vite senza tagliarla , ed uccidere 
‘ nell' .inno terzo il magliolo , cosa che dicono 
sgarettare. 

Anche le piante ortensi sono state in 
generale con particolare cura descritte , quan- 
to al coltivaniento che esigono, ed in ispecie 
il F inocchio, che distingue in FinocrJjio forte, 
ed in Finpct-hio dolce. Annovera i paesi del 
^ Regno d’Italia ove meglio coltivasi , e dà la 

5 referenza a qiie’ di Cotignola poco lungi 
a Faenza nel Dipartimento del Rubicone . 
Il sig. Gallizioli citando gli autori , che han- 
no scritto su questo prezioso ortaggio ci fa 
sapere che il sig. Bosc assicura , ohe intro- 
dottane la coltivazione in Francia non è des- 
sa riuscita, e che il finocchio dolce vi di- 
viene acre, in modo da non potere essere 
' impiegato come alimento . Aggiunge in nota 
un’ istruzione esatta intorno al modo di col- 
tivare i finocchi in Cotignola , di quel perito 
ingegnere sig. Paolo Caspani . Anche degli 
sparagi , dei sedani ed altri erbaggi parla 
quanto i necessario , perchè possa chi legge 
imparare il miglior modo di coltivarli • 

Il lino , il riso , il grano saraceno , trg 
piante di molta importanza per l' agricoltore 
italiano in alcuni paesi, vi sono descritte, e 
vi è insegnato il miglior modo di trarre dal- 
le medesime il massimo profitto. 

Ad un amante della coltivazione dei 
fiorì e dell’ erbe odorose questo libro diveo'* 
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ta uiiiissimo , mentre non vi è ommesso 
nulla . Quanto alle uliime basterà leggere 
quante dice alla pag. 4> della Aloisia, ed a 
pag. i8i àeìV Heìiotropium peruanum. Av- 
verto però i leggitori , che la propagazione di 
questa pianta per polloni da farsi in autunno 
non é egualmente sicura in tutt’ i paesi, co- 
me quella che si fa in primavera od in esta- 
te . Poco rimane a sapersi sul coltivamento 
de' giacinti o granbretiagne , e dei tulipani, 
dopo aver Ietto ciò che ne dice il nostra 
autore . Con maggior precisione si parla dei 
gaiofani , che divide in semplici o scempi , 
m semidoppj , in doppj , in stradoppj , ed 
in proliferi . Oltre il modo di ben coliivarti 
tratta -delle malattìe , che attaccano questo 
fiore che i toscani Chiamano comunemente 
¥Ìole , rìdo , anziché garofano . 

Non tralascia il nostro autore di citare 
a quando a quando gli autori i:aliani più 
'celebri o da esso lui prediletti , che parlano 
dell'uno o dell’altro vegetabile. £' ntilissimà 
questa aggiunta , ed io avrei desiderata di 
vederla anche più estesa . Così non sareb- 
bero restate sotto silenzio le due belle ed 
utili memorie del sig. Professore Rajialdi 
intorno ai dolzolini , pianta su cui ancora in 
Piemonte sonosi fatti non infelici tentativi, 
«d avrebbe , in occasione che parlò dei prati, 
nominato il bel Trattato del sig. Peyla , al 
quale gli stranieri hanno resa giustizia . E 
poiché trattasi di omroissioni mi fo un do- 
vere di avvisare i lettori , che non fu già il 
padre Lana il primo in Europa a proporre 
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ii seminatore , come scrisse il sig. Galttzioti, 
ma bensì a messer Giovanni Cavallina bo- 
lognese , che visse almeno ottanta anni innan- 
zi il celebre gesuita bresciano , a cui rimane 
la gloria di averlo riformato, cosicché la in- 
venzione del seminatore può riferirsi alla me- 
tà circa del XVI secolo. 

Ilo notali questi nei , onde non si creda 
die le relazioni mie coll’autore mi abbiano 
reso cieco. Forse ve ne saranno aliri. ohe la- 
scio ai pedanti di cavar fuori. Credo chs 
leggendosi attentamente questo secondo vo- 
lume verrà giudicalo anche più bello, e cer- 
tamente più utile del primo, in cui il pra- 
tico agronomo avrà forse trovato un lusso 
un po' più soverchio di chimiche dottrine , 
che per altro fanno oiltire al signor Galli- 
%ìoli , che scrisse per de’ giovani studenti e 
non per pratici. Ogni buon italiano leggerà 
con sommo piacere distruggersi ad ogni pas- 
so in questa seconda parte , il pregiudizio di 

3 ue’ mollissimi che l’italiana agricoltura cre- 
endo in uno stato vilissimo ridotta parlau 
tiitlogiorno di riforme, senza conoscere nien- 
te al&ito il soggetto di cui trattano. Cosi 
egli parla alla pag 3a6 dopo avere detto 
del coltivamento delle panne. » In molti Ino- 
>• ghi non é stalo possibile indurre i couta- 
» dini nè a mangiar le patate , perchè han- 
» no i fagiuoli , molti altri le castagne, ol- 
ii tre il pane di grano e molte sorti di car- 
1 ) ne : nè a coltivarle in grande per nutri- 
u mento del bestiame, perchè col formentone, 
» la saggina, la rape, i navoni, ed i prati 
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n artiflcìMi di orzo, di segale e di avena ec. 
u stabiliti in modo di essere falciali in vcr- 
» de nell' inverno , credono supplire anche 
M meglio che jcon le patate. Queste radici 
1) poi corrono rischio di guastarsi nelle con* 
» serve, e di gelarsi nella fredda stagione , 
») oltre a richiedere una mano d’opera per 
Il essere ridotte in peizi , e ancora per es- 
» ser colte prima di amministrarle agli ani* 
» mali , i quali non sempre si accomodano 
» facilmente a questo cibo. Potrebbero mai 
» essere queste ragioni bastanti per non con- 
» dannare interamente tanta indifferenza? 
I) Nell' arte agraria le cose evidentemente 
)» utili e poco complicate debbono sempre 
H abbisognare di oratoria per persuaderne la 
» pratica. « 

Con tali riflessioni quali opportuna- 
mente sparge qua e là senza urtare di fronte 
veruno j in breve fra tanti libri scritti in Ita- 
lia a’ nostri giorni su botanico ed agrario ar- 
gomento non so vederne alcuno che più di 
questo meriti di essere fra le mani dì colti 
giovani , e che debba da loro studiarsi , on- 
de io desidero di vederlo in breve com* 
pito. 
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Memoria intorno al modo di distrus^ro 
V insetto chiamato dai Naturalisti Sca~ 
rabaeus Melolontha, da' Francesi Han~, 
neton, nel milanese Carruga, fra noi 
Zurla, reso in varie comuni del Dipar- 
timento deir Adige , implacabile distrut- 
tore delle piante cedue, delle fruttijerej 
e specialmente delle viti ; di Alessandro 
Ff^EGOSO , Consigliere Dipartimentale. 
Verona 1810 dalla Tipografia Mairiar- 
di in 8 gr. 

Tl signor Fregoso c8J suo opuscolo pubbli- 
cato nel i 8 o 5 iniitolaK; schiarimenti sopra 
r innesto detto a corona , o coronetta per 
ristorare e rimettere in breve corso di anni 
al suo prirrùero profitto gli alberi più uti- 
li che fatalmente soffrirono il crudo ta- 
glio nelle testé cessate belliche luttuose vi- 
cende, cercò di ovviare il meglio che fosse 
/ possibile al danno recato all’ agricoltura dal 
furore di Marte, In questo egli si propone 
di arrestarne un altro , anche più terribile, ca- 
gionato dagli insetti ai paesi del suo territo- 
rio veronese. Descrive primieramente la sto- 
ria dello Scarabaeus Melolontha , confer- 
mando le cose già osservate dagli altri na- 
turalisti. Indi narra il lagrimevole guasto che 
danno non solamente in istato di larve, ma 
di scarafaggi , lanciandosi a sciami sulle viti 
ed altri alberi. Passa poi a dire del mezzo 
il più pronto ed economico per distruggerli. 
Mostra quanto agiscano male quelli che re- 
cidendo le viti ed estirpaudule , e soslituen- 
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dovi geliti s’immaginano di distruggere gl' in- 
setti : mentre questi non sono già , come la 
massima parte , che mancando della pianta 
che ad essi somministra l’ alimento sono co- 
stretti a perire , mentre in istato di larva ^ 
od in quello di compiuto insetto si nutrono 
o delle .radici , o delle foglie della maggior 
parte delle piante fruttifere e hoscherecoie. 
Annovera i varj melodi proposti di distru- 
zione ; e non presta alcuna o almeno pochis- 
sima fede alle ricette dei giornali. I lavori 
opportuni , e gl’ ingrassamenti giudiziosi pos- 
sono in qualche occasione giovare assai al- 
l'intento. Piuttosto crede che se no possa di- 
minuire la quantità , ( sono ^ sue parole } 
n colla semina di alcune piante annuali, che 
» per il loro graveolente odore , o per il 
» disgustoso sapore arate sotterra tenessero 
» disperse le larve. L’anno scorso in alcuni 
>» campi di un mio piccolo podere nella co- 
» mune di Eibè seminai il lupino per so- 
» versoio , e solcando di nuovo la terra per 
» porvi il marzolo) né io, nè il mio bifolco 
w fummo capaci di vedere alcuno di questi 
» vermi a differenza del rimanente contiguo 
I) terreno, il quale ne. era estremamente ca- 
» rico .' ciò mostra di quanta utilità possa 
Il essere questo vegetabile, usandolo per so- 
li verselo almeno dietro ai filari delle vili , 
n lì quale , oltre servire ad esse di ottimo 
i> concio, impedirebbe almeno che quest'in- 
* setto sotterra pregiudicasse alle loro radi- 
li ci: ma oltre a questo , utile sarebbe su ciò 
N fare più accurate osseryazioni. « Ad ogni 


ciò che in altri tempi opei'ossi nel milanese, 
dovrebbe servire a distruggere gli ostacoli 
per la massima parte 6ttizj , che si oppongo- 
no a tale metodo. ' 


Notizie Agrarie del Regno di Napoli. 

» 

Sua Maestà il Re delle due Sicilie ordinò 
con suo Decreto' del i6 del passato mese di 
febbrajoj che in tutte le provincie del Re- 
gno fossero stabiliti de’ pulìblici vivaj di al- 
beri. Il ministro dell’ Interno di <|uel Regno 
venendo all’ esecuzione di tale Sovrana de- 
- terminazione ha ordinato , che nei medesimi 
si allevino non solo delle piante ad uso di 
adornare i pubblici giardim, e le stiade; ma 
altresì, che s introducano nel regno tutte quel- 
le specie e varietà di frotta dei quali man- 
casi. A tal uopo ha diretta una circolare ai 
coltivatori e conoscitori di tal ramo di eco- 
nomia campestre, invitandoli a corri^ondere 
col signor Giambattista Gagliardo Capo del 
hiirò d’ Agricoltura di quel Ministero , ed a 
cooperare a tali benefiibe intenzioni collo 
spedire semi , marze , e piante , qualora dal 
medesimo ne stano ricercati. 

Nel Regno si stanno ora organizzando 
delle Società Agrarie , onde poitarc ad un 
grado di perfezione rilevantissimo , q'icll’ a- 
gricoltiira , promovendo 1’ isliuzione, c più 
r emulazione fra i uoltivatcri ed i proprio^ 
taij, col mezzo di tali stahihmcult. 


flAS 

Nola SìdT Erba Lupina o Trifoglio Po- 
sarone. 
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Nel namero terzo di qneA"' Annali pag. a63 
narrai alcune esperienze fai^ intorno all'uso 
di que«t’ erba , ed indicai la sua coltivazione. 
Ora debbo aggiungere che essa si va dila- 
tando , e che tutti i miglir agronomi avi- 
damente cercano d'iniroau<ia nei loro pode- 
ri. Eglino sperimentano sempre più la utilità 
clic se ne ha coltivando tin foraggio che si * 
coglie, quando manca ogni altro, che li leva 
dal pericolo di falciare il fieno prima del 
tempo, e che occupa con vantaggio un ter- 
reno che resterebbe vuoto, o dal quale si 
avrebbe poca erba, o cattiva. Ecco un mi- 
glioramento ornai stabilito ncirAgrigoltura d^ 
Dipartimento del Crosiolo. 
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